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48 III XE. 
FILO TUINETTE 
RAPPRESENTAZIONE 
SCENICA. 


“e 
ARCOMENTO. 


Hottete Figlio di Peano, Re di una 
parte della Teffaglia, Compagno di 
Ercole, ed Erede delle fue Freccie, aven- 
do feguito i Greci nella fpedizione di 
Troja, venne per viaggio offefo in un 


piede da un Serpente. L' Armata lo cre- 


a 2 dè 


Tk 
dè percoffo dalla mano degli Dei, e in- 
caricò Ulifle d’ abbandonarlo nell’ Ifola 
di Lenno, quand’ ei fi foffle addormen- 
tato. L' infelice Principe pafsò. dieci an- 
ni fra gli orrori della folitudine in pre- 
da a fuoi mali, ed al fuo furore, fin- 
chè i Greci avendo faputo dall’ Oracolo 
che la prefa di Troja dipendeva dalle 
Freccie di Ercole, e infieme dal valore 
di Pirro Figlio di Achille, ordinarono 
ad Uliff ifteto, ed al. giovine Pirro di 
ricondur Filottete a qualunque cofto. 
Ecco un argomento , che ha dato 
origine a una delle più celebri Tragedie 
di Sofocle, che forma uno de’ più in- 
tereflanti epifodj del Telemaco, e che 
pro- 


Ss Vs 
prodotta con applaufo in Francia dal 
Sig. de la Harpe, ardifce ora moftrarfi 
fu la Scena Italiana. Effa è rimafta pe- 


rò fra quei limiti, che hanno voluto 


imporle le circoftanze del Luogo, in cui 
viene rapprefentata, il gufto dei noftri 
tempi, l’età, e inefperienza del fuo Au» 
tore. 


PRO» 


Ropetsa È 


bia (oa È 


PROTESTA. 


Le Parole Fato, Destino, Numi ec. 
sono le solite espressioni di chi. 
scrive da Poeta, ma che 
st gloria di credere 
da Cattolico. 


PER- 


%$ VIII & 
PERSONAGGI. 


FILOTETTE ARA 3 
Sig. Conte Senatore Filippo Bentivoglio Bolognefe 
Principe Emerito di Belle Arti, Candidato di 
Scienze, ed Accademico di Belle Lettere. 
PIRRO er DET i 7 
Sig. Conte Cavaliere di Malta Giufeppe Segni Bo- 
lognefe Principe Emerito di Scienze, e Belle Ler- 
tere, Accademico di Belle Arti, e Ducale Diffo- 
ULISSE i È x; 
Sig. Francefco Maria Bonfadini NU. VT. Principe 
Eletto di Scienze, e Belle Lettere, Accademico 
di Belle Arti, e Ducale Diffonante » 
Un GUERRIERO traveftito 
Sig. Giufeppe Vincenzo Bonfadini N. U, V. Vice- 
Principe dell Accademia di Scienze, e Belle Ler- 
tere, ed Accademico di Belle Arti. 
} Sig. Lorenzo Montecatini Nobile 
, i Lucchefe Candidato di Scienze . 
o ar Sig. Marchefe Girolamo Serra Ge- 
: “| vovefe Candidato dì Belle Ler- 
J tere, ed Arti, 
Seguaci di Pirro, e di Ulife. 


La Scena è in Lenno preffo una Grotta 
alla fpiaggia del Mare, 


AZIO. 


Sè 1 e 


AZIONE 
PRIMA» 


SCENA PRIMA. 


Pirro, luna e Soldati Greci in lontananza: 


IL tergo sa ed i guerrieri noftri 
n Lh Cuftodifcon di Lenno “ogni fentiero. 
Uliffe. ” Ebben,figliod'Achille, odimi, e penfa, 
Che all’ accortezza tua più che al tuo braccio 
Oggi la Grecia il fuo deftino affida. 
Giovine avventurato! A te fol lice 
Tentar la gloria di sì illutre imprefa. 
Tu folo puoi di Filottete al guardo 
Sicuro offrirti, e con felice inganno 
Fra noi condarlo a trionfar di Troja. 
A lui dunque ti fvela, e un finto fac egno 
Armando in tua difela, accufa i Greci; 
Me non rifparmia ancor. L' armi paterne 
Dì ch’eflì ti negar per farne dono, 
AI? ]tacenfe Re; che tu rivolsi 
Alla Patria le vele, e un popol fuggi 
Sconofcente, infedel, che dopo averti 
Tratto con “preghi al campo, ed in te fcorto 
L’ additato dal Ciel fulmin de’ Frigi 


Quefta or ferban mercede a’ tuoi [adoria È api 
A AI 


TA: 2 ui 


Al? inefperto cor forfe un tal palfo 
Puote acetbo fembrar; ma ti\rammenta, 
Che il Ciel ti chiude alla vittoria il varco , 
Se Filottete cogli \Erculei dardi i 
Non combatte al tuo fianco, e invan lo fpert 
Dall’ odio antico, che per noi lo accende. 
Ambo perduti fiam fe a fcoprir giunge 

Uliffe in quelto fuol. Credimi, o Pirro, 

L’ arte fola a noi refta, e almen per poco 
D' ufarne non ifdegna. 

Pirro. ° ©rrot mi fanno 

1 tuoi configli: ov è Signor la via 

Di porli in'opra? No, non è il mio labbro 

Avvezzo ad ingannar, nè fu mai quefto 

D' Achille il pregio, nè di me. Coftretto 

Filotrete effer può dal mio valore; 

Ma non faprei tradirlo. Inerme, e folo 

Che far potrebbe l’ infelice Prence? 

Jo feguace fedel del faggio Ulifle, 

Non traditor efler mi vanto, e d'una 

Vittoria infame ognor mi fia più dolce 

Onorato perir. - 

Uliffe. O generofi 
Senfi d’ un nobil cor! Negli anni verdi 
Anch' io così penfai; ma poi m’avvidi 
In mia canuta ‘età, che più del braccio 

_ Giova l’arte talor. 

Pirro. Render vuoi Pirro 
Un menzogner? Piegarlo ai noftri voti 
Forfe agevol faria. 

Uliffe: Lo fperi invano. 

Pirro. Dunque invincibil è? 


Ul;(fe. 


di 1 e 


Uliffe. Sì, lo ravvifa 
Ne' colpi inevitabili di morte, 
Che può vibrar, 

Pirro. Così nemmen ficuro 
Sarà appreffarf a lui. 

Ul;[fe. No; fenza il mezzo, 
Ch' io ti propongo. 

Pirro. Ma non è delitto 
Il fedurlo così? 

Uliffe. Non, quando parla 
Di fiato la ragion, l’ onor dell armi, 
Ed il periglio univerfal. 

Pirro. ‘. Lo veggo: 
Cedere è d’ uopo, ed involar que’ dardi. 
Uli[fe. Ne farà degno prezzo un doppio alloro. 

Pirro. Che allor? L’ onore falvami, e m’ arrendo. 

U?:ffe. Salvo è l’ onor nella comun falvezza. 
Pirro. Ebben t' ubbidirò. ( Pirro infelice, 
Perchè tremi, e paventi? ) : 
Ulife. M' afficuri 
Poi del tuo cor? Sperar deggio, che fegua 
I miei configli? 
Pirro. Io tel promifi. 
Uliffe . Adunque 
Quì rimanti ad attenderlo. Fra poco 
Ti fpedirò fotto mentite fpoglie 
Un de’ noftri guerrieri, onde por fine 
AL converfar, ed affrettar la fuga 
Di Filottete. A’ fuoi mendaci detti 
Prefta un attento orecchio, e cerca ognora 
Di profittarne. Addio. Su la mia nave 
Corro a celarmi, e ne la tua faggezza 
À 2 3 Tut- 
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‘Tutta ripongo la difficil opra. 
O tu figlio di Maja, e tu divina 
Vergine Palla ì voti miei feconda! parte. 


SCENA II. 


t 


Pirro folo c 


În qual impegno egli mi lafcia! Ahi quante 


Uno 


Fil. 


Qualche pietà vi defti un infelice sa 


Cofti tu al:cor di' Pirro Ilio fuperba! 

Almen del Genitor feguendo il fato 

Un Dio nemico a me pùr anco il petto 
Trafitto aveffe alle tue mura innanti! 

Da forte allor farei caduto, e incerto 

Or. non avrei..... ma non m' inganno, o fidi? 
Parmi ùn gemito udir. 

de” Guerrieri. Non dubitarne 
Signor : ecco. d’ Alcide ìl trifto amico. 


SCENA ILL 


Filettete, e Pirro. i 


SETA oimè! chi fiete! E qual vi traffe 
Funefto calo a quefte:fponde ingrate? 

Dove avelte i natali?... Ah riconofco 

Le fpoglie Greche, quelte fpoglie ancora 

A me sì care. Oh. quanto giungon lente 

A mefti fofpit miei le voftre voci 

Già per me difufate/ ‘Ah non vi turbi i 
Lo fconofciuto mio fembiante, e.In feno 


Dai 
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Dai mortali dimentico, e dai Numi. 

Pirro. Noi Greci fiam. 

Pil. ! Oh amabile parola 
Dopo tant’ anni taciti, e folinghi/. 

Anch’ io fon Greco, nè degli empj Atridi 

L’ infana crudeltade in me poteo 

Spegner l’ amore pel comun paefe. 

Qual cafo, o figlio, qual deltin, qual nembo, 
O. piurtolto qual vento amico in quelti 

Lidi ti traffle a terminar miei mali? 
Soddisfa il mio defir. 

Pirro. In Sciro io nacqui: 
Or vi ritorno: io Pirro fono: il figlio 
Del forte Achille. Affai fapefti. 

Pak - O figlio 
D'un Genitor tanto 2 me caro! Oh dolce 
Cura del faggio Licomede! In quali . 
Legni fe giunto? Donde vieni? 

Pirro. D' Ilio. 

Fil. D' Ilio? Ma tu con noi la prima volta 
Certo non eri, 


Pirro. Dunque tu vi folti? 
Fil. . Ah Figlio! il veggo, tu non fai cui parli, 


Pirro. Come un guerriero ravvifar potrei, 
Che mai non vidi? : 

Fil, Che? Già la memoria 
De’ miei mali perì?  Giammai non giunfe 
A te il mio nome? 

Pirro. No; tutto. m° è ignoto. 

Xii. Ah ben è d’uopo confeffarmi appieno 
Mifero, e in odio al Ciel fe ne da Grecia, 
Fra 1 Lari aviti alcun grido non giunfe i 

Di 


Di mie fventure, mentre occulto rifo 

Ne fciolgono i miei barbari nemici, i 
Mentre il mio mal ognor crefce, e m° opprime. 
Tu vedi, o figlio, agli occhi tuoi dinante 
1 celebrato d’ Ercole feguace, 

1} poffeffore de’ fuoi dardi, il Figlio 

Di Pean, alfine Filottete. Io fono 

Quel, che colpito da vipereo morfo 

Fu dagli Atridi, e .dal perfido Uliffe 

Senza foccorfo, e fenza fpeme efpofto 

Su que? orride piaggie allor che fpinti 

Vì fummo per crudel nembo da Crifa. 
Laffo dal lungo naufragar, ripofo 

Prendea ful lido appiè di quefto fpeco, 
Quando que’ moftri s' involar. Un refto 

. Di fterile pietà lafciar lor fece 

Alcun Jogoro panno, onde coprirne 

La mia ferita, e qualche cibo. Oh Dio! 
Tale effer poffa la lor forte! Appena 

Io fchiufi 1 lumi penfar puoi qual foffe 

La mia forprefa, il mio pianto, le mie 
Feroci fmanie allor che le mie navi 

Fendere l onde, e me folo mirai 

Im quelli bofchi. Oimè! Volgeva intorno 
1 rai dolenti, ed altro io non vedea, 
Fuorchè filenzio, e»orror. Due luftri intanto 
Scorfero, e in quefta grotta all’ egre membra 
Unico afilo a’ miei fieri tormenti. 

Corte paci alternando, io fui coftretto 

I mezzi a ricercar, onde condurre 

Una mifera vita. A la mia fame 

Quel’ arco provvedea, gelidi mafk 


Nel 
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Nel verno mi fpremean bevande ingrate, 

E il foco tratto da le dure felci 
Reggea gli avanzi di mia debil falma. 
Invano fcongiurar tentai più volre 
I naufrashi ftranieri, onde la Patria 
Lor mercè riveder; non altro ottenni, 
Che un difficil foccorfo, e fcarfo pianto. 
Ecco ove m° ha ridotto il rio talento 
Degli Atridi, e d’ Ulifle. Ah, giulti Numi, 
Vendicatemi voi! 

Pirro. Conofco 2 prova 
Quanto, o Signor, veraci fien tuoi detti: 
Del prepotente orgoglio lor tu vedi 
Un teftimonio in me, 

Fil Te ancor gl’ iniqui 
Ofarono oltraggiar? ; : 

Pirro. Poffa il mio ‘braccio 
Servir ben prefto al giufto mio furore ! 
Sparta, e Micene fentiran fe lungi 
Da le lor mura ancor nafcon gli Eroi. 

Fil. Illuftre ardire! Ma qual onta Cagele 
Uno fdegno sì grande? A me lo affida. 

Pirro: O, Prence, io tel dirò. Ma con quai modi 
Delrivemi potrei l ingiuria atroce 
A cui foggiacqui per lor opra? Appena 

- Fu eftinto il Genitor..... 

Fil. Tarrelta o Pirro: 
Come! Achille morì? i 

Pirro. Sì; ma per mano 
D'un Nume Egli cadeo: Parco d' Apollo 
Lo fe’ ER tra hi Ombre. 

Fil. “animag e - Oh infanfta morte 


Ma 
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Ma ben degna d’ Eroe! Concedi, 0 Pirro, 
Alla memoria di sì grande amico 
Del mio pianto il tributo. 
Pirro. Al Prence amato 
uanto il dolor, ch’ or ti fi pinge in volto 
La tua bell’ alma, e la mia gloria efprime! 

Fil. Segui a narrar le tue venture. 

Pirro. Eftinto 

Il mio gran Genitor, Fenice, e Ulifie, 
Quai miniftri di Grecia, al gloriofo 
Deftino m'invitar, che fol d’ Achille 
AL: fuperftite figlio un dì ferbava 
Di Pergamo l’ eccidio. Il forfennato 
Dolor, che m° opprimea, | ardente brama 
Di rimirar almeno i trifti avanzi 
D'un Genitor, che mei non vidi, alfine 
(-Dir lo dovrò? ) l'amabile lufinga 
Di vendicar la Grecia, e in pochi giorni 
Vincer la fama di ben mille Eroi, 

Tutto. concorfe ad affrettar la mia 
Comparfa nel Sigeo. M° applaude ognuno, 
Ad osriun fembra rivedere Achille: 

® Ma laffo/. Ei più non era. Altero, e lieto 
Per tante lodi, qualche mefto ufficio’ 
Rendo appena al fuo cenere, che il paffo 
Ver gli Atridi rivolgo, e le paterne 
Spoglie lor chiedo, e l’ invincibil armi. 

+ Ma che divenni, o Prénce, allor che intefi 
Dal labbro: lor quefta crudel rifpofta? 
Prendi le /poglie fucz tul puoi; ma VP armi 
Uliffe già le ottenne. 


72 Il mio nemico! 
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Pirro. Egli allor m'era al fianco, e d’atterrirmi 


Cercando pur la via; Giovize, ei difle, 
Queft armi invan pretendi. A me conceffe 
Fur dal Senato, e queffo premio iMlufre 

Mi meritar d’Achille i falvi gior. 

Crebbe a tai voci il mio furor: mi dolfi 

De l'atto ingiulto, e il minacciai feroce, 
Se a me quell’ armi non rendeva. Ei punto 
Da l’ onte mie, giurò, che meco in Sciro 
Non le avrei tratte, e che di lunga guerra 
Con lui divifo non avea i perigli, 

Onde afpirarvi ofaffi. Il fier difpetto, 

Che il cor m' accende, mi richiama in Sciro, 
E vi ritorno men d’Uliffe offefo, 

Che degli Atridi, giacchè fol l'efempio 

Di chi comanda a infellonir infegna. 


Fil. Pirro non mi forprendi: io di te-al pari 


La cagion verfo di sì reo misfatto 

Su gli Atridi, ed Uliffe. Appien conofco 

Per lungo converfar d’ Itaca il Duce. 

Sono i fuoi Jebbri una forgente infaufta - 

Di delitti, e di frodi, e virtà alcuna 

Non annida in quel cor. Ma con qual fronte 
Potè Ajace mirar tanta baldanza? 


Pirro. Morte rapito già lo aveva. 


Fil. 


O Cielo 
Eftinto è Ajace, e Diomede vive! 


E l' indegno di Sififo rifiuto 
Uliffe ancora vede il dì! 


Pirro. Nel campo 


UD 


Signoreggiano entrambi. d 
E dov è gito. 
B Il. 
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Il vecchio amico mio, Neftore il faggio, 
Ei che regger fapeva del Senato 

Gli ardui configli, e di que vili i neri 
Inganni difipar? 


Pirro. Neftore or piange 
Il perduto {uo figlio. 
Fil. Ah che mi dici! 


Dunque i più degni s' involò la morte? 
Che penfar degli Dei? Muojon gli Eroi, 
Ed. Ulife. non muor? . 

Pirro. 3 . Prudente, e forte 
Autiloco. fu certo; ma non fempre: 
Fortuna arride alla virtude. 

Fil. , E Patroclo 
A tuo Padre sì caro allor dov era? 

Pirro. Ne la tomba com' effi. I prodi, e i giufti 
Alfin morte perfegue;, e folo a gli empi 
Sa perdonar. i . 

Fil. oro Pur troppo il veggio, e certo, 
Che l’ infame Terfite ancor refpira . 

Pirro. So, ch’ ei. vive. tuttor. Na 

Fil. re rn e O Numize voi. 

| ann Val ipur reggete: de’. mortali il: fato! 
Oh delitto !-oh virtà/ Che fiete in terra? 

Pirro. Per me lupgi da Troja, da gli Atridi, 
Da’ guerrieri abborriti, ne la mia 
Selvaggia. Sciro omai ‘(ereni giorni 
M° apparecchio a guidar. I Numi, o Prence, 
Degnin por fine a ile tue pene. Addio, 

i Torno alle navi 
Fil. Ah già mi lafci o Figlio? 
Pirro, Più differir non poflo, 


Fil. 


Fil 


Uro 
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O Figlio mio; 
Per quefto divin etere; per |’ ombré 
Del tuo gran Genitor, per quanto in terrà 
Hai di più facro e caro ah non lafciarmi 
A i mali in preda, onde il tuo fsuardo ifteffo 
Fu il teltimon! Forfe il tuo cor capace 
Saria d' una viltade , o ti fpaventa 
L’ alito reo di mia crudel ferita? 
Gettami ovunque vuoi, purchè molefto-—-- 
Io non ti fia... Cimè laffo! Eccomi ad onfà 
Del dolor, che ne foffro a’ piedi tuoi... 
Lafciati impietofir. Toglimi a quefti 
Sguailidi bofchi, dove fol le fiere 
Stampan le orribil orme: al fuol natto 
Rendimi, e al Genitor. Vecchio infelice? 
Forfe ei già più non è; ma fe al fuo duolo 
Refifter feppe , s' anco ei vive... ah figlio! 
In te ripolta è la mia fpeme. Penfa 
De le umane vicende a l’ incoftanza, 
E che fu fempre provvido configlio 
in mezzo a gli agi fovvenir gli opprefli.: 
de Guerrieri. Signor, pietà di lui. Come potrefti 
AI fol mirarlo non fentirti l’ alma 
Intenerir ? 


se Ci <A) 
Un altro de Guerrieri.- De' traditori-Greci - \- 


A vendicarti.il Ciel-t° offre-la Sie 
Trema di non feguirla. i 


Pirro. -Io-lodo, amici; - 


Così bella pietà; ma de' fuoi mali 
La moleftia importuna in--voi BE 
Cangiar penfiero. _ " 


Uno de Guerini Il gantast tuo-ci offende; 


B a Pirs 
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Pirro. Ebben mi arrendo, e d’ effere arroflifco 
Men di voi generofo. A le mie navi 
Omai Prence mi fegui, e fol che lungi 
Girfen pofliam da quelle piaggie infide 
Vedrai fin’ dove i voti tuoi fien paghi. 

Fil. ©h dì felice! oh amabil Pirro! oh degni 
Seguaci a tanto Eroe! Che non vi degzio 
Per sì bella pietà? Per poco ancora 
Soffrite, ch’ io riveda il cavo faflo, 

Dove albergai finor. Ei potrà darvi 

a De’ miei mali un idea. 

Uno dè Guerrieri. Pirro t' arrefta; 

Ver noi s' avanza uno ftranier : afcolta 
Qual lo guida cagion. 


SCENA IV. 


Piro, Filotrete, e un Guerriero traveftito. 


Il Guerrièro , ; Fo. d’ Achille, 
— Poich®*ambo-il'cafo in quelto fuol ne accoglie, 
| Partirne nòn faprei; fe pria non © apro 
Quel, ch’ io- fteffo ‘afcoltai nel campo argivo 
Meditarfi fa te; nè molto ancora 
Può tardar a compirli . 


Pirro. Io ti fon grato. 
Che -pretendon da me? Parla. 
I Guerriero. Fenice 


T' infegue a tergo di Tefeo coi figli. 
Pirro. Per ie il mio {degno, o per condurmi 
Malgrado mio? 


di 
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I Guerriero. Quefto m° è ignoto. 
Pirro.» Forfe 
De gli Atridi il comando è che li move. 
Ma perchè il vanto de l’arcana imprefa 
L' accorto Uliffe non ambì? Timore 
Forfe il rattien? 
2 Guerriero Egli con Diomede 
Erafi altrove al mio partir rivolto. 
Pirro. Altrove? Verfo chi? 


Il Guerriero. Verfo... ma dimmi 
Chi fia quell'Uom. 
Pirro. Tu vedi Filottete . 


Il Guerriero. Signor bafta così : credimi; fuggi 
Da quefte fponde. 
Fil. a Pirro con aria fofpettofa Pirro! 
Pirso a Fil. . Di che temi? 
( «I Guerriero. ) Orsù libero parla, e appien rifthiara 
I dubbj nottri. 
IL Guerricio. Ah per pietà Sistore 
Non sforzarmi a tradir gli Atridi, e î Greci, 
A quai mi ftringe un dover facro, e caro 
Di giufta lealtade . 


Pirro. Ed io nel Prence [ accen. Fil. ] 
Amo il nemico degli Atridi. 

Il Guerriero . Ah penfà 
Signore. 

Pirro, Tutto penfai. Pea co-cseenni 

Il Guerriero. - Sei reo fe a forza — 


Mi divelli dal labbro il mio fegreto. 
Pirro. Sul capo mio prendo il delitto. Parla. 
Al Guerriero. Soddisfarti biflogna. Diomede, 

E Uliffè fi vantar, che tratto al campo 
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Col valor de la deftra, o con le preoi 
Avrebber Filotrete. 
Pirro, Ah come mai 
Dopo due luftri d'un Eroe tradito 
Si rammentaro i Greci? Un tal penfiero 
Chi lor potea ifpirar? Forfe gli Dei 
Mercè d’ alti rimor? 
Il Guerriero. Afcolta il nodo 
Dell iniquo difegno. Eleno figlio 
Del trifto Priamo, che ne’ tardi fati 
Legger fapea, d' indegni ceppi avvinto 
Comparve in mezzo a i Greci. e Îà forprefo 
Da pitico ‘furor, gridar fu udito: i 
Che fenza del fatale Eful di Lenno 
Ognor la Patria fua delufo avrebbe 
Le falangi di Grecia, e il Ciel nemico; 
A quefte voci alzarfi, e al comun voto 
Rifponder di fua vita, un folo iftante 
Fu per Uliffe. A giudicar vi lafcio 
‘Qual dunque per entrambi ora rimanga 
__ Miglior partito. 
Fil, negre Che }- DI trarmi al campo 
- 7 Dunque il'fellon giurò? i 
‘Il Guerriero. 3 I° alto miftero 
Io non compfendo appien. Sofftite intanto; - - 
Che il mio cammin profiegua. Ah ‘renda il Cielo 
A le voftre-virtà forte più degna! parte » 


Al 15 
SCENA .WV. 


Pirro, è Filortere 


Fil, Da Qual baldanza! Ulifle ofa proporfi 
Di condur Filottete!... Ah no; col ferro 
Il fen piuttolta m'aprirei... Ma forfe 
Egli già m' apparecchia occulte trame.., 
Pirro amato, fuggiam, dal traditore 
Ci dividano P onde. 
Pirro. Avverlo il vento 
Per noi fi moftra ancor, nè men crudele 
Efler può per Uliffe. 
Fil Ad sr vento 
Un Pirata fi affida, e da un nemico 
Tutto a temer ci refta. 
Pirro. ‘ Ebben m' accheto -- 
Al tuo voler. Ne la mia nave avrai 
Quanto può bifognarti. 
Fil. A me fol 'bafta. 
Queft” arco; e quefti firalr. 
Pirro. In tuo potere 
Son dunque le famofe armi d’ Alcide? 
Pofs io fenza delitto imprimer baci 
Su quelle facre infegne? 
. Fil. Ah quanto, 0 figlio; 
La tua religion’, il tuo ritegno 
M?° innamora, e rapifce! E che potrei 
Figlio negarti ? Tu fe, che mi rendi 
AÙ di, 2 Ta Patria, al Genitor cadente, 
A gli amici, a me fteflo; tu, che all onte 
Mi 
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Mi togli de’ miei barbari nemici. : : (4) 
Moftro peggior non v’ ha d' un alma ingrata.s? 
Vieni... tu fol vantar potrai... fra i Greci... 
D'aver tocche queft’ armi... 
Pirro. _ Ah donde, o Prence, 
Quel pallor improvvifo, e quello fpeffo 
Girar del ciglio fiebile, e fmarrito? 
Qual delirio 1° aflal? 


Fil. i Barbare ftelle! - 
Pirro, Prence... .. . = 
Fil. Ah celarlo più non poffo. Oh Diow 


Seguimi all’ antro... un freddo gel di morte 
Sul cor mi piomba... già l’ ufito io fento 
Venen, che nelle vifcere mi ferpe. .. 

Che m' arde... mi divora... Ah i cupi abili 
Spalanca, o Terra, e un moribondo accogli. 


Fine delle prima Azione. 


ESERCIZ] CAVALLERESCHI.- 


(0) Comincia #8 surbarfi, 
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AZIONI 
SIE COND 


SCENA PRIMA. 
Pirro, e Guerrieri . 


Pirro ai 


Mici, alfine entro lo fquallid® antro 
Guerrieri. 


Filottete ripofa, ed una dolce’ 
Calma fuccede al vaneggiar feroce 
STE De' fuoi fpirti agitati. Ma ‘che ponno 
A SRI L’armi, ch'ei m'affidò, sei fe. 
Tratto non è per noftra mano? A lui ( foalcampo 
Serbano i Numi la vittoria, ed io 
Ricondurlo promifi. 
Uno de’ Guerrieri. Degl' iftanti, 
Signor, dunque approfitta, e mentre ancora 
i siro: fonno egli riman Lpolto... 
Pirro. Più non parlar + Ei s avvicina. 


SCENA. LD 


Filottete,. Pirro, e Guerzieri. - 


Fil. ufcendo dall’ antro [ a Lcuno 
Quì non s' offre al mio fsuardo.... oh lufinghiere 
Mie delufe fperanze! ... “Oifndi Stranieri 


In 
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In qual parte..: Ah perdona amabil Pirro 
ila avanzando, e riconofcendoli. ) 
Queft indegni fofpetti. Anima grande! 
Degno figlio d’ Achille / 
Pirro. © © Le tue lodi 
Modera, o Prence. Io d’ un fedele amico 
Solo il dover feguii, nè appien contento 
Effer potrò, finchè quel aure infefte 
Io ti veggia fpirar. 
Fil. Le forze ufate 
Riprendere mi lafcia, e al mare intanto 
—Lentamente precedimi. 
Pirro. ( Infelice 
Che rifolvo? Che fo? ) 
Fil. Figlio, che dici? 
Pirro. ( Incertezza crudele! ) 
Fil. Ah Figlio mio 
Tu mi guardi, e fofpiri! Hanno i miei mali 
La tua pietà già indebolita, e ftanca ? 
Pirro, Ahi quanto acerbo fembra a un’ alma onefta 
Se fteffa violentar! . 
i Ma un ‘onorato © - 
Guerrier falvando di tuo Padre |’ ombra - 
Non può foffrirne alcun roffor. 
Pirro. i Son’ io 
a ») 
Che arroffir deggio; io che fe parlo o taccio 
_ Son colpevole ognor. ( Numi configlio! ) 
Fil. ( Traveggio io pur? Egli dubbiofo pende : 
si, Che mi voglia tradir? ) 
‘Pirro. ‘No, Filottete, 
Jo non ti lafcio; ma fe tuo malgrado 
— Afcendi”"le mie navi... ah quai rimorfi!.... + 


Qual 


Fil. 
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Qual tardo pentimento !...: 
Fil. Oh Ciel! Deh fvolgi 
Quefto tuo arcano favellar. 
Pirro, i Non poflo 
Finger più a lungo. Una pietà poffente 
Mi vince, mi trafporta.... Ad Ilio innanti 
Apparir ti convien. 


Fil. alterato Stelle che fento ? 
Pirro. Per poco ancor lo fdegno tuo fofpendi. 
Odimi .... 


Fil. con isdegno Che afcoltar deggio più mai? 
Di me che far pretendi? 

Pirro. Al primo ftato 
L’ egre tue membra ricondur, e teco 
Correr de’ Frigj a rovefciar l’ Impero. 

Fil. Il ver mi narri? 

Pirro. Così vuol la forte: 

Così è d’ nopo efeguir. Calma il tuo fdegno, 
E feguimi alla fpiaggia. 

Fil. Ah fon tradito! 
Giovin ftraniero, quale orribil frode 
Mi teffefti tu mai?.... Non più: gli ftralî 
Rendimi, e l’ arco mio. 

Pirro. Nol poffo. I Duci 
Lo vietano: il richiede il comun bene, 

E a me tocca ubbidir. 

Fil. O de le fiere 
Moftro peggior! Fabbro codardo, e rio 
Dell’ inganno più nero! e come ofafti 
Sorprender la mia ft? Come lo fguardo 
Alzar puoi tu fu la mia fronte dopo 
L’ indegno (cherno, onde aggravar volefti 


Cz Que- 


> . . Di 
Uno de Guerrieri. Amico vento 
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Quefto mifero cor)::.. Ma dove il cieco. 
- Mio furor mi trafporta?.... Al pena, 0 Figlio, 
Che quell’ arco involandomi , la vita 
Mi togli infiem. Rendilo, io ten fcongiuro 
In nome degli Dei, rendimi il giorno, 
Che m' hai rapito»... Oimè! Tu taci, e il guardo 
Tranquillo mi rivolgi?.... O voi di quefta 
Terra fquallide rupi! o crude belve 
Sole compagne mie! con voi mi lagno, 
Poich’ altro non mi refta, e 2° miei lamenti 
Più fenfibili fiete. Adunque il Figlio , 
D' Achille mi tradifce! AI fuol natio 
Ei dicè di condurmi, e in faccia a Troja 
Poi mi trafcina: Egli fpergiuro i facri 
Strali @° Ercol m’ invola; onde al fuo carro 
Avvinto trarmi, ed a le Schiere Argive 
In fpettacolo offrirmi: Egli trionfa 
Dì Filottete, qual m° aveffe colto 
In aperto cimento, e non s° avvede , 
Che d’ un’ eftinto, d’ uno fpettro vano 
Egli trionfa.... Oh fe nel mio vigore 
Affalito m' ‘aveffe?... Anche qual fono- 
Non è che per forprefa. Sì fon> io . 
Vittima di tua frode.... Oh me infelice! 
Che dovrò far?... Ah Pirro! Ah figlio mio! 
Rammentati chi fei, riprendi il xuo 
Cor generofo; il Genitor, te fteffo 
Non ifmentir.... Tu immoto ftai?.., Tu taci? ..0 
Mifero Filottete! Ahi da quel mano 
Ti partono tai colpi! i 
Signor, ne invita, e perigliofo è troppo 
Un 
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Un più lungo indugiar. O parti, o cedi. 
Pirro. ( Incauto: ah perchè mai mofli da Sciro!) . 
Fil. Reo tu non fembri. De gli altrui difegni 

Certo tu fei miniftro. Ah quegli inganna, 

Che più lo merta. Cedi Y armi, e parti. 
Pirro a Guerrieri. Che far dovrem? 


S-G.E:N Ac ITE 


Pirro, Filottete, e Ulife fortendo precipitofamente: 


Ul:fe a Pirro. La a me quell armi. 
Fil. Ulifle! O fommi Numi! = 
Utile Ei fteflo. 
Fil. ‘Oh Cielo! 
E dove fon? Uliffe in quefti lidi? 
Ah! Egli fol tutto fe’ l' iniqua frode, 
Tutta la rea congiura opra è d’ Uliffe, 
a Pirro. L’ armi non più; rendimi l armi. 
Uliffe. Pirro 
Meglio di te fa rifpettar de’ Greci 
i affoluto comando. In poter noftro 
Quell armi fon, nè a te renderle ei puote. 
Tu fegui i pali miei; più al Ciel non ofa 
Contraftar pertinace, o in quel? iftante 
Ti ftrappo a quefto fuol. 
Ah traditore! 
Ancor minacci! © Lenno! o di Vulcano 
Sacri fochi quì ardenti! Voi miei foli 
‘ Softenitor, Numi di quefte arene! 
Voi l’ oltraggio vedete, e nol punite? 


Fil, 


Ulif. 
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Uliffe. Eflì pendon da Giove, ed ei mi guida, 
Fil. Così de l’ odio tuo fellon, fpergiuro 
Fai complici gli Dei? 


Uliffe.. Per lor ti parlo: 
Seguine i cenni. 

Fil. Penfi qual tuo fchiavo 
Filottete trattar? ; 

Uliffe. Trattarlo intendo 


Qual guerrier generofo, illutre, e forte, 
Qual di tanti. gran Re degno feguace, 
Che dee com' effi, l ultima ruina 
Portar di, Priamo alle fuperbe mura. 
Vieni: la gloria non fdegnar, che 5 offre . 
Agli occhi tuoi: vieni; te il Cielo invita, 
Ed aperta è la via. 
Fil . Sinchè queft’ antro 
Accogliermi potrà nel feno ofturo, 
Non fia che alcun poter di quì mi tolga. 
Ulife. Ma che pretendi far? 
Fil. Morir. corre verfo il mare per 
Uliffe . naniee Soldati precipitarfi. 
Olà ch’ ei s' incateni, e al fuo furore © 
Senza indugio s° involi. . 
O braccio inerme, 
Quai nodi indegni fopportar convienti! 
O fcelerato, donde efcir non puote 
Alcun' opra che iniqua, ah qual crudele 
Inganno mi teffelti! A me dinante 
Tu.non ofafti comparir: fedotto 
Quefto gioviù da te, per te fu fpinto 
Filottete a inganvar. Nò che a la frode 
Nato il fuo cor non era, e il fuo candore. 


de De- 


Fil. 
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Degno del mio, da un feduttor infame 
Difender nol potè. Sì, del tuo vile 
Artificio egli fu fenza faperlo 
Innocente ftramento. Di mie pene, 
Lo veggo, Egli ha roffor, e con rimorfo 
Si piega ad ubbidiru. Sì, tu folti, 
Fu il genio tuo di nere frodi amico, 
Che al delitto il formò, che fol lo iftrufle 
A far de la virtù, de la mia fede 
Un empio gioco. Barbaro! In catene 
Tu mi ftringi, tu a quefte orride fponde 
Tormi adunque pretendi, ove in obblio 
A la patria, a gli amici, al mondo intero 
Un di m' abbandonafti!..... Ah i giulti Numi 
Scaglin ful capo tuo..... ma oh Ciel! che dico? 
Gli Dei fdegnan d’ udirmi, ed ifpietati 
Raddoppian col tuo falto i miei tormenti. 
Va, moftro, va di mia barbara forte 
Ad efultar co’ tuoi diletti Atridi : 
Vile: malgrado tuo fra |’ afte oftili 
Li feguifti a pugnar, e fe' lor caro. 
Io, che fpontaneo a lor d’ armate navi 
Offrii foccorfo, a l’ odio tuo fegreto 
Son per efli immolato. Anima rea, 
A i Numi avverfa, ed ai mortali, dimmi 
Perchè al tuo feuardo intollerabil pelo 
Più non fon' io? Perchè mie grida, e l’atro 
Squallor di mia ferita or più non hanne, 
Onde fpiacerti?. Perchè più non temi 
Che per me fieno i facrificj fciolti? 
Crudeliffimi Greci! ah sì, fe in Cielo 
V'è pur giultizia ancor, fe vi penetra 

De 
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De P innocenza vilipefa il grido 
Poffan }' ultrici furie a gli occhi miei 
Mifurar fu di voi la mia vendetta. 
Ilio fia voftra tomba, o fe ne’ Fati 
Scritto è pur ch' Ilio pera, Elena almeno, 
Elena di tant ire indegno oggetto 
Un’ altra volta vi derida, e sfugga. 
Altri di voi fra i maritali amplefli 
Spiri trafitto, altri per l’ onde infide 
Errando vada da la Patria in bando, 
E nel furor di cìttadine riffe 
TL’ un de Vl altro il carnefice diventi. 
Tanto: mi fia conceflo, e lieto io moro. 
Uliffe. Al tuo grave dolor perdono, o Prence, 
Quefti infani trafporti, ed il tuo orgoglio 
Sol di pietade, e di difprezzo è degno. 
Scioglieteio, o Soldati, e in quefti luoghi 
Dungue ei fi lafci a importunar le ftelle 
Co’ fuoi funefti voti. E che? Nel campo 
Guerriero alcun non vi farà, che i dardi 
D' Ercole lanciar poffa? Evvi pur Teucro, 
Che l'arte non ne ignora, e.a l’uopo anch’ ie 
Maneggiarli faprei. Sì, Filottete, 
Altri, fenza di te, vanta la Grecia 
Eroi famofi, che fapranno a gara 
Mieter le palme al tuo valor ferbate. 
Addio, Rimanti in la tua Lenno. 
Fis Ahi dove 
Il crudel mi riduce! E come! in campo | 
Scender vorrai de le mie fpoglie altero? 
Uliffe. Abbaftanza ti udii, 
Fil, Figlio d’ Achille 
o M' ab. 
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‘M' abbandoni tu ancor? 
Uliffe » Seguimi, o Pirro. 
Pirro. Lo foffra in pace Ulifle. Io non mi fento 
Un alma si crudel, che in quefto fato 
Filottete quì lafci. Il fuo valore, 
E i lunghi mali, ond' egli giacque oppreffe 
Mertano alfin qualche riguardo ; e voglio 
Che il mio tardo rigor condanni appieno 
La fua ferocia, od-a- cangiar l’ aftringa . 
Prence, io torno alle navi, e penfa intanto, 
Che tu de la tua forte arbitro or fei, 
E che fra poco in quefti orridi lidi 
Perirai vendicato, e al mondo ignoto, 
O coprendo d’ oblio tuoi lunghi torti > - -- 
Al tuo piede trarrai la. Frigia doma. 
Parte con Uliffe; e i Guerrieri. 
S.C E N A I V. «IR 


Filottete Solo. Suri csi 
O’ già rifolfi. Sotto l’ imo averno a 


Mi precipiti Giove; il mio deftino 
Non per quelto a cangiar fia, che mi pieghi. -— 
Traditori tremate: Avrò nud ombra ; 

Quel, che in vita non ebbi: atroci fdegni, "i 
Fieri rimorfi, ed efecrati amori - < SAI 
L’ iftrumento faran di mie vendette. pà 
Arderò i voftri legni; il Ciel, gli abii- — 
Sveglierò a i voftri danni, e il mio furore: 
Ricercherà perfin ne’ tardi Figli - 3, SRI 


L’ occulto-germe de’ paterni falli» do ET 

Fine della Seconda Azioni . © ° Dal 4 
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TERZA. 
SCENA PRIMA: 
LVisfey Pirro. 


Uli[le: Lfin feper pofs io qual grave cura 
L orme tue prime a ricalcar ti 


fa sforza? 
Pirro & _ Corro un delitto ad. efpiar: Ulifle 


rifoluro. D'aver udito, i Greci, e un’ infelice 
Eroe fedotto. 
Uliffe. Oh Ciel! io non t’ intendo. 
Qual cangiamento è il tuo? 
Pirro. . Io fon l' ifteflo: 
Riveder voglio sEllottete...12 
Ul;ffe affannofo .. E. poi £ 2 
( Tremo. >). "=" 
Pirro. > 3 È. armi i gli tolfi, sd ora io vado . 
Uliffe> - (Cheì A Fiporle: in sua man? 
Pirro. Il ritenerle 
E crudeltà, una 
Uliffe.. Ah che mi dici! 
Pirro, Quel che farò. 
Ulife con calore, °—“Ma fo ben io chi opportia 
Pirro MLA, E chi? 
Uliffei © - La Grecia, ed io. 
Pirro è sa rasi Ne tuoi difcorfi 
Il 
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Il faggio Uliffe non ravvifo. 

lea Ed io 

Ne l° opre fue rinvengo il caldo Pirro; 

Pirro. Di politico il vanto io non ambifco 
Purchè al giufto foddisfi. È 

Uliffe. E giufto chiami 
Rendere altrui malgrado mio un teforo, 
Da cui l’ onor pende de l’ armi, e frutto 
E’ fol de’ miei configli? 

Pirro. . I tuei configli 
a “= ua un delitto, onde arroflifco , 
E che riparerò. 


Uliffe. Di tutti i Grecì 
Non temi tu il furor ? 
Pirro. c Nè te pavento , 


Nè i Greci tuoi,; «quando difendo il giufto. 
Uliffe. Dunque non più contro i Trojaî, ma contro 
Pirro pugnar ci è d’ uopo. 
Pirro. Io:-vi acconfento. 
Ulsffe. Con quefto acciar ti ubbidirò fra poco. 
Firro. Il mio è già. pronto. 
Uliffe. Ebben, fegui a tuo fenno 
Ciò che ti piace; ma fapran le (chiere 
La tua perfidia, e pagherai col fangue 
La lor gloria tradita, e l’ onor mio. parte è 


SCENA TR 
ci ES Dirrùi Oo : 
y A pur, fellon, vedrai quanto diverti 2: 


Sieno i detti dall opre, e fe avrà Pirro. - 
D = Va- 
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Valor che bafti a trapaffarti il petto. 
Ma che più bado? Omai di Filottete 
Coriafi in traccia. 


SCENA IIL 


Pirro, Filottete ufcendo dall’ antro. 


Fil. Q ui fragore ignoto 


Mi rifcote dal mio dolor profondo? ... i 
Stelle! Sei tu? Che brami? Ah puoi tu forfe 
Rendermi ancora più infelice? o vieni 
Ad infultar miei mali? 
Pirro. Odimi, e poi... 
Fil. Già troppo t'afcoltai per m:0 tormento. 
Pirro. Ebben: dunque a penzirli or più non refta 
Alcuna ‘via? 


Fil» Così per tormi l’ armi, 
Perfido, m° ingannati . 
Pirro, . Ah per pietade 


_ Oblia i tuoittorti, e dimmi fol fe in queti 
Lidi fe'- fermo d’ incontrar la morte; 
O noi feguir, 3 a 


Fil. È ._ Il fol parlarne è vano. 
Pirro. Dunque hai rifolto? 

Fil. "oli 

Pirro. Placar volea 


Lo sdegno tuo; mae © offende, io taccio. 
Fil. Invan tu parlereiti. ‘Traditore! 
E chi ti dié di comandar diritto 
A i moti miei? Va troppo indegno Figlio 
Del 
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Del genitor più illuftre, de’ configli 
M° offri tu dunque oggi, che i tuoi raggirà 
Mifero il colmo a la ina trilta forte? 
Ah perfido! non più: fuggi, t' invola 
Per fempre agli occhi miei. Vanne, ritorna 
Ad Ulifle, ed 2° tuoi Greci abborriti . 
No; tu non sfugsirai, nè te, nè i Greci 
Il celelte furor, che gli empj infegue. 
De’ Numi a la vendetta i voftri capi 
Io già facrai. Ch’ efla vi piombi alfine! 
Prendi: fon quefti i miei congedi eftremi. 
Pirro. L’ odio, il furor deponi, e ‘meglio impara 
A converse Pirro: eccoti Y armi. 
Fil. Che dici mai? Qual nuova fpecie è quefta 
D' affalir la mia fé? 
Pirro. Se il ver ti celo: 
Mi punifcan gli Dei: vieni riprendi 
Quetti pegni adorati. 


Fil. O dolci accenti? 
O me felice!.... Ma fincero parli? 
Pirro. Credilo all’opra. gli rende l arco, e i dardî — | 


SCENA IV. ED ULTIMA. 


Pirro, Filorrete, Uli/fe con precipizio feguito dei foldati è 


Uliffe. : Ep io de’ Greci in nome 
M° oppongo a tanto ardir; tutti ne chiamo 
In tettimon gli Dei. 
Fil.con aria furibon Hel Pirios: Quella, che sfcolto 
E' d'Ulife la voce? 
Ulife 
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Uliffe con trasporso. Di lui ftefflo : l 
Sì guardami: fon io, che in faccia a Troja 
Trafcinarti faprò di Pirro ad onta. 
Fil. Attendimi. in atto di lanciargli un dardo. 
Pirro rrattenendolo. Ah che fai? ' 
Fil. sa _ Quel fen fpietato 
Trafiggere mi lafcia. 
Pirro. ‘Ah no; nol poffo 
O Prence tollerar. D’ obbrobrio eterno 
Ne coprirebbe entrambi una vendetta. 
Fil. Non giova la ‘pietà con tai nemici. 
Pirro. Sia ver; ma neceffaria almen diventa 
Alla noftra virtù: che fe d’ ogn uomo 
E’ pregevol la vita, il regio grado, 
Ch’ egli ha con noi comune, ancor più facra 
Render deve la lua. 
Fil. i Figlio d’ Achille, 
Che ben tal ti ravvifo in quefti fenfi 
Lafcia, che al fen ti ftringa, e fappia Ulifle, 
Che dono al tuo bel core i giorni fuoi. 
Pirro. Nel più vivo de l’ alma ognor impreflo 
Mi fia, Signor, il beneficio illuftre : 
Ma un, giufto sfogo al mio, candor ‘concedi. 
Prence, evitar no non fi ponno i mali, 
Che provvengon dai Numi, e umil la fronte 
Sotto i flagelli lor piegare è d’ nopo; 
Ma d'ogni feufa, e di pietade-è indegno 
Chi provocarli rardifce.. O Filottete, 
Trema in udirmi; un. indomabil ira; 
Nemica di configlio entro al tuo petto 
Ebbe albergo finor: tu a i holtri voti 
Pertinace ti nieghi, eppur falute | _ 
"Lu Sol 


Fil 
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Sol ti promette il Ciel ne’ Frigj Campi 
Da i figli d' Efculapio. Efli fol ponno 
Il crudo morbo diffipar, che in Crifa 


. L' ardir ti meritò, quando del Tempio 


T° avvicinafti al difenfor ferpente. 

Quefto l oracol fu, che il prigioniero 

Eleno refe in mezzo al popol folto 

Dell’ Efercito Acheo, nè puote Apollo 

I fuoi vati ingannar. Ah Prence amato! 

Che tardi adunque, e sì famofi allori 

Perchè a coglier non vieni? Ah sì; ritorna 

Dai lunghi affanni a refpirar, e il Xanto 

D’ Ercol l amico a paventare apprenda. 

Barbare ftelle! Ancor refpiro? E il lume 

Softengo ancer de l’ odiato giorno? 

O Cielo! E come contraftar faprei 

Di sì tenero amico ai dolci affalti?... 

Ma che? Ceder dovrò?... Tu de’ miei torti 

Teftimonio coftante, eterno Sole, 

Mi vedrai dunque a° miei nemici accanto? 

Ah nò; già troppo al parasoa crudeli 

Di quelle, che fofferfì orribil’ onte i 

L’avvenir mi prefenta. Ua cor, che iftruffe 

Nei delitti Natura, a’ nuovi falli 

Ognor più fiero agogna. Affai diverfo, 

O Pirro, io.ti credea. Sperai; che lungi. 

Dal condurmi fort Ilio una vilrade: . 

Sconfigliar mi fapretti. E come? Il brano 

Tù pei Greci impuznar; Tu la mia deltra 

Chiedere in lor foccorfo; Tu cui l’armi 

Del Genitor furon négatez e Uliffe 

Prepolto indegnamente? | Ah nòj riprendi , ‘a 
‘ La 
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Figlio; le giulte tue magnanim' ire; 
Meco oblia quefti ingrati, e lor fuggendo 
Ti rifparmia l orror d’ affomigliarli. 
Pirro. Potentillimi Dei! Quegli, che afcolto 
E d’ Alcide l’amico, od un feroce 
Abitator de’ Libici deferti? 
Ah come mai de’ mali tuoi la foma 
Addormentar poteo la tua virtude? 
Dimmi alfin che pretendi? Vuoi tu Pirro 
Veder fupplice al pie? Mirami: è quefta 
La prima volta, che a men nobil atto 
Quefto cor. fi-abbafsò. i 
Fil. commoffo Sorgi: che tenti? 
O memorie! o vendetta! o Grecia ingrata! 
. Pirro. Bafta così: t' intendo: alfin vorrelti, 
Che avvilendo la deftra, i giuri miei 
A compier ti sforzai, o del tuo fdegno 
_Fatto miniftro, e configliero, i Greci 
T° infegnafli. a fuggir. Nel bivio orrendo 
Sceglier conviemmi, e traditore, o ingrato 
Ugualmente farei; ma refta a Pirro 
Un altra via; quefta fi fegua, e almeno 
<In me fi eftingua il tuo furor. cava un pugnale, 

Fil. volendolo difarmare T' arrefta. 

Pirro. rifoluto No lafciami. morir. L'unico {campo 
E° quefto a la' mia gloria. E con qual fronte 
Senza di te potrei nel campo Aigivo . 
Di :nuovo offrimi? La, fuperba ‘Troja 
Strugger teco io dovea: fu l’ empio Pari 
Vendicar teco gli ofpitali Dei, 

La fantità del talamo, l'onore. >La 
De la Grecia, e de i Re. Dal tuo ritorno. 
Ve 


PR 33 Fo 


Pendean dunque d’entrambi gli alti fati; 

Il ripefo de |’ .Afia, e la mia fpeme. 

De l'erma Lenno a le felvaggie fponde 

Uliffe feguitai: d’ un tradimento pece 

Ei tentò farmi reo, ma nol fofferfe 

La mia virtude, e la pietà, che in feno 

Mi deftarono i tuoi cali infelici. A 

l'armi dunque io ti reli, i falli miei 

Tentai .di riparar: arbitro e donno 

Del mio ti feci; e del tuo fato, e il braccie 

De miei Guerrier t° offerfi, e le mie navi, 

Che più? Di tutta Grecia incontro a l’ire 

Io mi efpofi per te: sforzi funefti! 

Inutile pietà! Tu ognor più ingrato, 

Più a’ voti miei rubelle, il generofo 

‘Oblio per fin condanni, ond’ io de* Greci — 

Le ingiurie ricoperfî, e non ti fenti ” 

D'imitarmi il coraggio, e tuo feguace 

Nella fuga mi brami, e nel delitto? 

Ah nò; fi mora, e poichè a nuove palme 

Viver più non pofs io, poichè fott Ilio 

Veder dovrei fpento a’ miei fguardi il fiore 

De la Grecia, e del Mondo, a tanti orrori 

Tavoli... 

Fil. correndogli incontro. Ah ron più: ferma. vincefti; 

Uli[fe. ( Eppur s' intenerì. ) 

Pirro. Creder ti deg 

Til. Così, figlio, mi dian gli amici Dei 
L’ orme fegnarti a la vittoria, e tutto 
Verfar in tua difefa il fangue mio. 

Uliffe. Ecco alfin Filottete: io lo ravvifo. 

Pirro» Amato Prence; ah come mai potrei 


glo? 


Per 
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Per si gran beneficio. . . 
Fil Ah taci, o Pirro; 
Più non farmi arroflir. Già i miei trafporti 
Tu a riparar m' infegni, e ful tuo efempio 
D'un emula virtude io fento al fianco 

Gli ftimoli. poffenti. A quefte braccia 
Uliffe omai ne vieni, e l'odio antico 

In amiftà fi cangi. Antro diletto, 

Solinghi bofchi addio. Sepolta ognora 

In 'voi rimanga la memoria acerba 


De miei tormenti e de le mie fventure: 


Fine della terza Azione. 


ESERCIZ] CAVALLERESCHI,. 
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CAVALIERI. 


Che fanno Affalti di Spada, e fi eferci- 
tano nel maneggio delle Picche, e Ban- 
diere, e fanno Efercizio, ed Evoluzioni 
militari in ogni Azione fecondo le ope- 
razioni, € loro carattere. 


AZIONE PRIMA, 


Soldati, che formano una Gioffra 
col maneggio delle Picche.. 


PRIMA SQUADRA: 


CONDOTTIERI, 


Sig. Conte Paolo Caffoli Reggiano. 


(cis) 


Sig. Conse Gio: Barrifta Fracafforo Veronefe. 


SOLDATI: 


Sig. Marchefe Afforre Hercolani Bolognefe: 

Sig. Conte Procolo. Ifolani Belognefe. 

Sig. Conte Francefco Malvafia Bolognefe + 

Sig. D. Aleffandro Scarabelli Nobile Parmigianoi 
Sig, Terenzio Semprini Nobile Cefenate 
Sig. Conte Albizo Lanfranchi Firentino, & 
4 È : Udi 


sg BP 
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Sio. Conte Leandro Giuffi Veronefe « 


Sig. 
Sig. 


"Sio 


Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig 


Sig. 


Sig; 
Sg. 
Sig. 


Sig: 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sis. 


(>) 


Sig. 


Sig. 


Sig: 


. Ferdinando Roffelmini Nobile Pifanos. + 
. Muarchefe Ippolito Spinola Genovefe . 


Sign Marchefè Giacomo. Spolverini Veronefa». 


Marchefe Ale[fandro Fiafchi Ferrarefe. 

Marchefe Abbate Giulio Fontanelli Modoneft.. 
Conte Mattia Guicctardini Firentino . 

Conte Francefco Nigrelli Veronefe 

Marchefe Giulio Sprets Ravennate .. 

Conte Leandro di Porzìa e Brugnera del Friult 
Condorriere di Gente d' Armi della Screni[fima Re. 
pubblica di Venezia a 


SECONDA SQUADRA: 


CONDOTTIERO. 


Conte Carlo. de Merendonz Bolognefe». 


Conte Cofimo Lanfranchi Firentino è. 
SOLDATI» 


Cone Giacomo Ifolani Bolognefe è. 
Conte Bonifazio Rangone Modonefe», 
Conte Tommafo Roffr Ferrarefe . 


Conte Gio» Batrifa Orti Veronefe è. 
Marchefe Giorgio Spinola Genovefe è. 
Conte Fabio di Maniago del Friuti.. 
Conte: Nicola “Fachini Mantovano. 
Muarchefe Michele Sagramofe Veronefe:. 
Coare Francefeo Guicciardini Firentino: 


Giorgio. Codognola N. U: V. 


GL 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sic. 


Sig. 
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GIUOCA A SOLO DI PICCA 


Conte Girolamo Bongiovanni Veronefe Accademico dè 
Belle Lettere, ed Arti 


ASSALTO PRIMO. 

Giufeppe Vincenzo Bonfadini N. U. V. 
Conte Aleffandro Eracaftoro Veronefe Cindidato-di 
Belle Arti. 

GIUOCA A SOLO DI BANDIERA 
Conte Senatore Filippa Bentivoglia. 

ASSALTO SECONDO: 

Francefco Maria Bonfadini N. U. V. - 
Marchefe Alfonfo Fontanelli M>donefe Accademico 


di Belle Lettere e Candidato di Scienze e Belle 
Arti o 


AZIONE SECONDA. 


GIOSTRA FORMATA COL MANEGGIO: 
DELLE PICCHE E BANDIERE. 


MANEGGIANO: LE' BANDIERE. 


Sig. Marchefe Di Giufeppe Manfredi e della Caffa Cat 


monefe Principe: Elerto. di Belle Arti, cd Aecadez 
mico ds Belle Lerterea Sig: 
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Sig. Conte Senatore Filippo Bentivoglio . 
Sig. Francefco Maria Bonfadini N, U. V. 
«Sig.. Marchefe Domenico Lazara Brufentini Roberts Pa- 
dovano Candidato di Belle Artt» 


MANEGGIANO LE PICCHE 
Sig. Giufeppe Vincenzo Bonfadini N. U. V. 
Sig. Coste Girolamo Bongiovanni. 3 1 
“Sig. Conte ‘Giovanni Buri Veronefe Accademico di Belle 
Lettere. 
Sig. Angelo Michele GuaRavillani Nobile Bolognefe Cane 
; didato di Belle Arti. — 


ASSALTO TERZO: 
Sig. Conte Cavaliere di Malta Giufeppe Segni. 
Sig. Marchefe Agoftino Placido Pareti Genovefe Acca» 


+ demico idi Belle Lettere ed Arti, e Candidato ds 
Scienze. É 


toe — 


‘GIUOCA A SOLO DI PICCA 
Sig. Giufeppe Vincenzo Bonfadini N. U. V. 
i = — i < -_ No è - 


x 


MASSIFLITO. QUARTO. 


Sig. Conte Carlo d' Alrban di Seravalle Vice - Principe 


dell'Accademia di Belle Arti, cd Accademico di 
Belle Londo, — 


_Sigo Conte Girolamo Bongiovanni. 


RD A GIUO= 
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GIUOCA A SOLO DI BANDIERA 


Sig. Francefco Maria Bonfadini N. U, V. 


AZIONE TERZA. 
ASSALTO QUINTO. 


Sig. Conte Vonafore Filippo Bentivoglio. 
Sig. Marchefe Domenico Lazara » 


GIUOCA A SOLO DI BANDIERA 
Sig. Marchefe D. Giufeppe Manfredi. - 


ASSALTO SESTO CON SPADA, E PUGNALE: — 


Sig. Francefco Maria Bonfadini N. U. V. 
Sig. Giufeppe Vincenzo Bonfadini N. U. V. 


GIUOCA A SOLO CON DUE BANDIERE 
Sig. Marchefe Domenico Lazara. 


ESERCIZIO MILITARE. 


Sig. Conte Parmenione Tr Ta n0 ViceRrino: È = N 

Sig. Conte Annibale Fachini Cattanei Mantovano < 

Sig. Lorenzo Montecatini + 

Sig. Conte Pompeo Di Morea di sul Zuin 
co di Belle Lettere, e Candidato di Scienze. o 

Sig. Luigi Sparavier Nobile Veronefe Candidaro- di Bel- 
de Lettere. Sig. 


+ Marchefe 


+ Merchefe Gio: Batti 


PR 10 AE 


Pietro Leopoldo Roffelmini Nobile Pifano Accade: 
mico di Belle Lettere, e Candidato di Scienze. 


+ Girolamo Bartolommei Nobile Lucchefe Candidato di 


Scienze» 


Marchefe Alfonfo Fontanellì ; 


. Conte Aleffandro Fracaftoro , ] 
» Marchefe Gian Pietro Paolucci Modonefe Candidato 


di Belle Ati. 


» Marchefe Francefco Carendini Modonefe Candidato 


di Belle Lettere. 


. Marchefe Frantefco Giona Chiodo Veronefe Cands- 


dato di Belle Arti. 


«+ Marchefe Tullo Guerrieri Mantovano Candidato di 


Belle Arti. 


o Conte Aleffandro Piatti Veronefe Accademico di Bel. 


le Lettere, 


. Conte Girolamo Cicognara Romei Ferrarefe Accade- 


mico ds Belle Lettere. 
Marchefe Aleffandro Villani Milanefe 


. Conte Giovanni Buri. 


+ Marchefe Aleffandro Spolverini Veronefe Candidate 


di Belle Arti. - 


+ Conte Gio; Giorgio Triffino Del Velo @ Oro Vi. 


centino . 
Conte Antonio Prini Reggiano. 


. Conte Carlo Fachini Mantovano è 


Marchefe Carlo Sagramofo Veronefe Accademico dì 
Belle-Lettere, e Candidato di Belle Arti. 
Stefano Spinola Genovefe Accademico di 
Belle Letrere. 


fa Spinola Genovefe Accademi= 
£0 ds Belle Lettere, i 


__Sig: 


Sig. 
Sig, 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
S Ne 


sig 
Sig. 
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., Marchefe Cefare Ajroldi Milanefe Accademico di 


Belle Lettere . 


. Francefco Montecatini Nobile Lucchefe » 
+ Carlo Orfucci Nobile Lucchefe Accademico di Belle 


Lettere. 


. Virginio Provenzali Nobile Lucchefe Accademico di 


Belle Lettere. 


+ Marchefe Francefco Maffimiliano Angelelli Bolo- 


quefe Caderto nelle Guardie del Coîpo. di ShA S 
Elettorale Palatina di Baviera Candidato di Belle 
Lettere. 


. Marchefe Francefco Magni Grif di Sarzana. 
. Giufeppe Rizzoni Nobile Veronefe 
» Fabio Gonzaga Mantovano Principe del S. R, I; 


e NU. V. 


. Marchefe Achille Fontanelli Modonefe Candidaro 


di Belle Lettere. 


. Conte Fabrizio Orfato Padovano Accademico di Bel. 


le Lettere 

Conte Carlo Stella Bolognefe. 

Marchefe Luigi Grimaldi Genovefe. 

Giufeppe Arrighi Nobile Veronefe Candidato di Bel. 
le Arti. 

Conte Ippolito Maleguzzi Reggiano, 

Ottavio Semprini Nobile Cefenate 

Cefare Di Valvafone C. D. S. R. IL del Friuli: - 
Conte Ottaviano Bernardi Veronefe Candidato di 
Belle Arti. 

Ferrante Bomben Nobile Trivigiano. 

Marchefe Orazio Botti di Lerice. 


di BAL: 
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CIACCONA,. 


BALLANO I SIGNORE 


Machefe D. Giufeppe Manfredi è 

Conte. Senatore Filippo Bentivoglio» - 

Conte Carlo d’ Alchan. 

Conte: Cavaliere di Malta Giufeppe Segni . 

Conte Vincenzo Piatti Veronefe Accademico di Belle 

\ Arti, e Candidato dt Belle Lettere. 

Francefco Maria Bonfadini N. U. V. 

Giufeppe Vincenzo Bonfadini N. U, V. 

Conte Girolamo Bongiovanni è 

Marchefe Girolamo Serra. 

Conte Pietro Aventi Rent efe Accademico di Belle Ler- 
tere» 

Bartolommeo Cenami Nobile MELE Accademico di Bel- 

ile Lettere. 

“Angelo Michele Chi izvillani» 

Marchefe Gio> Bartifta Grimaldi Genovefe. 

Marchefe Domenico Lazara . 

Conte Gio: Battifta Stella Bolognefe Candidato di Belle 
diri. 


Conte Sebaffiano Murari Brà Veronefe Candidato di Bel. 
le Arti. 
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MINUETTO IN TRE. 
i BALLANO I SIGNORI 
Marchefe D. Cigfoopi Manficdì . 


Conte Senatore Filippo Bentivoglio. 
Conte Carlo D’ Althan, 


BALLANO UN GRAVE:- 


I SIGNORI 


Marchefe D. Giufeppe Manfredi . 
Conte Senatore Filippo Benrivoglio è 


ALLEMANDE:; 
BALLANO I SIGNORI i 
Marchefe D. Giufeppe Manfredi. 
Conte Senatore Filippo Bentivoglio. 


Conre Cav. di Malta Giufeppe Segni. 
Conte Carlo D’ Althban, 


PASSEP Epos 


BALLANO I SIGNORI. 


Conte Girolamo Bongiovanni, - — — — — 
Angelo Michele Gunffavillani» 
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Marchefe Gio» Batrifta Grimaldi» 
‘“Marchefe Domenico Lazara . 
Conze Scbaffiano Murars » 
Bartolommeo Cenami . 
Marchefe Girolamo Serra: 
Conte Pietro Aventi . 


MINUETTO IN SEI. 


BALLANO -I SIGNORI 


Francefco Maria Bonfadini N. U. V. 
Giufeppe Vincenzo Bonfadini N. U. V. 
Bartolommeo Cenami. 

Marchefe Girolamo Serra» 

Conte Pietro Aventi. 

Conte Gio: Bartiffa Stella. 


BALLANO IN TRE: 


1 SIGNORI 


Marchefe D. Giufeppe Manfredi. 
Conze Senatore Filippo Bentivoglio, 
Conte Carlo D’ Altban . 


FINALE E CONTRADDANZA. 


BALLANO TUTT L 


ESER: 
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ESERCIZI 


DI SCIENZE, LETTERE, 
ED ARTI 


PRA TGA 


DAI SIGNORI CONVITTORI 
Dall’ Accademia del 1789». 
alla prefente del 1790: 


Ralle varie Produzioni eftemporanee prefentate in; 
queft Anno meritano lode fpeciale le feguenti: 
Difcorfo fu la:neceffità, che ha l Uomo di conofce 
e fe ffeffo, e dei vantaggi di queffa cognizione. 
Del Sig. Conte Cavaliere di Malta Giufeppe Segni: 
Bolognefe. 


Altro fu le princivali proprietà della Luce. 
Del Sig. Lorenzo Montecatini Nobile Lucchefei. 


Saggio fu P applicazione dell Algebra alle, Fifiche. - 
Del Sig. Marchefe Agoftino Placido Pareti Genoveflè 


Di[fertazione critica ful paffaggio dell Erirreo. 
Del Sig. Giufeppe Vincenzo Bonfadini N. U, Vi 
e Nos 
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Sonofi poì diftinti gli Accademici; e Candidati con 

varie Accademie, che hanvo fatte ora d' Argomenti li. 

beri, ora fiffati: altre con pubblico invito, altre femi. 

pubbliche. Un Saggio del gulto di ciafcheduno appa- 
rirà nell’ anneffa Accademia poetica. 


Su gli ultimi di Ottobre 1789. fi tennero i pub- 
blici Efami delle Baffe-Scuole col folito invito. Per 
mezzo di un Libretto ftampato, e diftribuito agli Udi. 
tori, potè ognuno interrogare a fuo talento fu tutte le 
Materie fpettanti ad ogni Claffe, e fu la Storia Uni. 
verfale ripartita alle differenti Claffi, e ciò per tre Gior. 
nate confecutive. : 

I 

Nel giro di quell’ Anno Scolaftico hanno me- 
ritato, e ottenuto il Premio nella Clafie Infima il Sis. 
Conte Paolo Caffoli. Nella Media il Sig. Conte Gia- 
como: Ifolani, il Sig. Conte Francefco Malvafia, i Si- 
gnori Conti. Francefco, e Mattia Guicciardini, il Sig. 
Conte Leandro Giufti, il Sig. Marchefe Michele Sagra- 
mofo. Nella Suprema il Sig. Conte Ottaviano Bernar- 
di, il Sig, Conte Ippolito Maleguzzi, il Sig. Marchefe 
Giulio Spreti, il Sig. Conte Sebaftiano Murari, il Sig. 
Conte Francefco Nigrelli. Nell’ Umanità ha ottenuto 
il grado di. Candidato in Belle Lettere il Sig. Marchefe 
Achille Fontanelli. Nella Rettorica hanno ottenuto il 
grado di Accademici in Belle Lettere il Sig. Conte Gio- 
vanni Buri il Sig. Conte Aleffandro Piatti, il Sig. Mar- 
chele Carlo Sagramofo, il Sig. Marchefe Cefare Ajrol- 
di, il Sig. Conte Fabrizio Orfato, il Sig. Conte Girola- 
mo Bongiovanni. i 


= Asi " Rauna- 
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Aunatifi poi gli Accademici, per mezzo di voti 

fecreti crearono ‘Principe di Scienze, e Belle Let- 
tere il Sig. Francelco Maria Bonfadini, e Vice Principe 
il Sig. Giufeppe Vincenzo Bonfadini NN. UU. VV. 


Nel dopopranzo dei Giovedì fonofi tenute Accade. 
mie derre Sale di Belle Arti dalle Camerate in giro, 
In tali circoftanze ognuno ha dato Saggio del proprio 
profitto negli Efercizj, ed Arti cavallerefche. > Que’, 
che fonofi diftinti fopra gli altri fono nominati negli 
Efercizj difimpegnati in quefta Accademia. All’ occafio- 
ne delle accennate Sa/e fono fati prodotti dai Cavalie. \ 
ri molti Saggi nel Difegno, nella Pittura, e Miniatu- 
ra, nell’ Architettura Civile, e Militare. Altri hanno 
moftrato il loro profitto nella Mufica,. altri fi fono de- 
flinti nel fuonare il Cembalo, o il Violino, o il Vio- 
loncelio, ed il Flauto Traverfiere + 


__ In feguito di quefti Saggi, per li voti fecreti de: 
gli Accademici fu eletto Principe di Belle Arti il Sis. 
Conte Carlo d’ Althan di Seravalle, e Vice-Principe il 
Sig. Marchele D. Giufeppe Manfredi e della Cafta Cre-. 
monefe. Il Primo ful rifleffo, ch'egli trattenevafi in 
Collegio un’ altr'anno, e che l’ Altro andava a fortire 
nel corrente, con atto di pulizia fingolare pregò gli-Ac- 
cademici a permettergli di rinunziare al-Compagno-la 
prima Carica, ritenendo per fe la feconda. Furono in 
feguito creati Accademici di Belle Arti il Sig. Conte 
Vincenzo Piatti, il Sig. Conte Girolamo Bongiovanni. 
Candidati il Sig. Marchefe Tullo Guerrieri, il Sig. Mar- 
chefe Francefco Giona, il Sig. Marchefe Domenico La- 
zara) 


SE 
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zara; il Sig. Marchefe Gian-Pietro Paolucci, il Sig. Giu. 
feppe Arrighi, il Sig. Conte Ottaviano Bernardi . 


E’ coftume che ogni Camerata debba difimpegnare 
un’ Azione Scenica negli ultimi giorni di Carnevale: e 
ciò non folo per divertimento , ma per trarne quel van- 
taggio, che credefi neceffario in una nobile Educazione. 
Quindi i Cavalieri della Camerata di S. Cer/o hanno 
rapprefentata nell’ Originale Francefe Zaire. del Sig. di 
Voltaire. Le altre Camerate hanno rapprefentate Com- 
medie in lingua Italiana tutte decorate da Balli Serii, 
come dalle Stampe allora difpenfate. 


Affiftenti al Teatro, e fua Guardaroba. 
Pittore, e Inventore delle Scene, delle Decorazioni , e Macchine 


Sig. Giufeppe Bianchi Modonefe Maeftro dì Architettura nella Scuo» 
3 la di Belle Arti. 


Inventori, e Difegnatori de Veftiarii 


Sig. Florindo Manetti . ) 


Sig. Luigi Nerì, ) Modonefi , 


ra 


———__————_____——____—_ mr) 
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Inftitutori per le fublimi Facoltà . 


> Univerfità, per Sovrana Munificenza ampliata, e° 
le unita alla Fabbrica del Collegio, porge ai Signori 
Convittori il comodo di apprendere /a Filofofia, la 
Matematica, V Eloquenza, la Legge cc. coll inter- 
venire alle giornaliere Lezioni dei pubblici Profeffori 
fempre accompagnati dai rifpettivi loro Prefetti, 


A rendere poi maggiore il loro 
profitto fono in Collegio 
altri Soggetti. 


Infitutore per la Filofofia, e Matematica 


Sis. Abate Giambattilta Venturi Reggiano Profeffore 
nella Univerfità, e Matematico di S. A. S. 


Inftitutore per la perfetta Poefia, 
e Belle Lettere 


Il Molto Reverendo Padre Maefiro Lorenzo Rondinetti 
M. €. Ferrarefe. 


Maeftri per le Umane Lettere. 


Di Umanità, e Rettorica 


Sig. D. Aleffandro Barbieri. 


F = Del- 


\\L Sig. N. N, 


© 0 @ 
Della Claffe detta Superiore 


. D. Angelo Boccolari. 


(n 
(ose) 


Della Claffe detta di Mezzo. 
Sig. D. Matteo Gozzi. 


Della Claffe detta Inferiore 


Di 
(o) 


. D. Giufeppe Sgarbi. 

; Per la Scrittura, offfa Carattere 
Sig. D. Antonio Maria Cavazzuti, 

Per la Segreteria del Collegio 


"Il Medefimo, 


Maeffri per le Lingue Straniere. 


Di Lingua Francefe 


Sig. Lodovico Vincenzi Modonefe, 
Sig. D. Eduzrdo Cavani Modonefa. 


Di Lingua Inglefe, e Tedefca. 


Sig. Giulio Leffon. 
Di Lingua Greca 


Il 


SPA si 


Il Sig. Profeffore Abate Venturi però dimorante 
in Collegio, fpontaneamente, e per femplice fuo piace- 
re aflifte que’ Cavalieri, i quali vogliono applicarfi al. 
la Lingua Greca. 


Per l' Asitmetica, e per apprendere come vegolar fi debba 


la Scristura, e 3 Conti d’ ogni genere 
Sig. D. Giambattifta Palazzi Modondia 
Macffri di Belle Arti in Collegio » 
Maftri di Ballo. I 
Sig. Giambattilta Levelque Modenefe ;- 
Sig. Giufeppe Salomoni detto di Portogallo Ve- 


neziano. 


Macftri di Scherma, Picca, Bandiera ec. 


Sie. Paclo ) i 
Lodovico ) Delei Modonefì . 


+ Paolo Bertelli Bolosnefe. 
Zr Secondo. - 
Sig. Giufeppe Ravulli Modonefe. 
Maeffro di Difegno, Pittura, e Miniatura 
Sig. Antonio Verna Pefarele. 


Fi Mae 


si 


da 


Si 
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greco di Architettura Civile; 
e Milirare 


. Giufeppe Bianchi Modonefe. 


Macftro di Cembalo, e Mufica 


g. Antonio Polaftri Modonefe. 


Maeftro di Violino, € Violoncello 


Giufeppe Seghizzelli Modonefe. 
In fecondo ‘ 
Giambattifta Teggia Modonefe» 
Muacftro di Flauto Traverfiere 
Giufeppe Livraghi Lodigiano. 
«Maeftro di Cavallerizza 


Antonio Manetti Modonefe. 
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SERENISSIMA. 


DE semplice omaggio, SERE NISSI 
MA ALTEZZA, che a piedi del Tro- 
no Vostro innilmente da noi si presenta, 
è il tenue lavoro di Muse, che giovani 
troppo e disadorne quasi non osano di 
prodursi. Non isdegnate di volgere allo 
stesso uno di quegli sguardi benefici, che 
gli Eroi sogliono accordare alla medsocri- 
tà, e che solo da VOI, Genio a Pallade 
sacro, € Proteggitore de’ swos studj, otte- 

È AE - «mere 


sso 

nere speriamo. Altro motivo mon ci ha 
indotti a rallegrar colle Rime uno de' più 
sublimi e profondi tratti della Filosofia, 
come si è quel della Luce, se non se l ar- 
dente brama d' offrirvi un Saggio delle 
amene insieme, e delle serie nostre appli- 
cazioni. Qualunque ei sia un vanto acqui- 
sterà non ordinario, purchè venga onora- 
to della valevole Vostra Protezione, e del 
benigno Vostro accoglimento. «Altro quì 
non imploriamo dalla magnanima Clemen= 
za, che tra le eccelse Virtù, onde va 
adorno il Vostro Animo grande, in singo- 
lar modo risplende. Felici noi, felici le 
mostre Muse, se nelle scarse ore, che Vèt 
avanzano dalle pubbliche Cure, possono 
meritare un Vostro sguardo! Mentre ci 
giova sperare un tanto onore dalla tuna- 
ta Vostra Benignità, siamo con proforn= 
dissimo rispetto, e ‘venerazione 


Dell'A.V. SERENISSIMA 


Wini, Devni , Ossi Servitori i Convittori del Due, Collegio di S.Carlo, 
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Cc Andida Madre de’ più bei colori 
Al tuo apparir fereno 
Dal tenebrofo feno 
Sparver del Caos gl’ inordimati orrori; 
E il tuo fplendor giocondo 
Lieve precorfe il primo di del Mondo. 


Mentre l’ Eterno fu i profondi abifi 
Grave moveva il piede; 
Allor che leggi Ei diede 
Invariate a i globi erranti e fili; 
Innanzi al fuo viaggio, 
Bella luce, fcorrea pronto il tuo raggio: 


Per te natura s' animò; diftinti 
Porfe gli obbietti allora; ar 
E la primiera Aurora 
Ii rimirò de’ tuoi color dipinti; 
Suoi pregi il campo efpofe, 
Ed appari novello ordin di cole. 


Tutto, fe manchi, è orror; indarno al volo - 
L’ausello i vanni ferba; — - Sa 
Giace ogni pianta, ogn erba 
Inaridita ful materno -fuolo; Li 
Tal fu l’ orror d' Egitro 
Allorchè d’ Ifrael vietò il tragitto. 


H 


& 


SER 


Ride Natura; o la nov’ alba emerga 
Dall Indica marina, 
O il Sol, che omai declina , 
NÈ l'efremo oceano il crine immerga; 
Sin quando notte imbruna 
Tu fplendi, o Luce, da l’argentea Luna: 


Te, fe talora infuria la procella, 
Mefto invoca il Nocchiero, 
Cui turbo orrido, e nero 
Toglie l afpetto de l'amica ftella ; 
Onde la morte pave, 
E regge incerto la sdrufcita nave. 


A te da l’umil tetto il buon bifolco 
Atride in rozzi accenti, 
E i faticofi armenti 
Vigile aggioga a l’ interotto folco, 
Mentre fcherzan nei prati 
I’ agne, e fcevri da cure i figli amati. 


- Ed io, qualor fu le gradite fponde 


De Y Apollineo balzo 

Cigno Dirceo m° inalzo, 

Sprezzo: il livor, che i deboli confonde 
Se la giovine lita 

De le tue lodi eftro novel m° infpira. 


Del Sig. Francefto Maria Bonfadini N. U. V. 
Principe Eletto di Scienze, e Belle Lettere g 


Accademico di Belle Arzi, e Ducale Diffonante. 
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| Ebo le chiome ignifere 


Rituffa già ne l onde, 

E l' aureo cocchio afconde 

Giù nell’ Iberio mar. 
Nunzio di notte placida 

Apparfo è già nel Cielo 

L’ aftro che il bruno velo 

Vien primo a irradiar. 


di letei papaveri 

Il nero capo avvolto 

Viene il Silenzio, e in volto 

Dipinto ha un muto orror; 
Mentre che i fogni fcuotono 

Le penne rugiadofe, 

E ftan le Ninfe afcofe 

Nel criftallino umor. 


Ma qual ne I aere folgora 


Infolito fplendore 

Simile al primo albore 

Che tinge un bel mattin? 
Forfe col giovin figlio 

Gira pei Cièli altera 

La Diva di Citerea 

Cinta di rofe il crin? 


Ha 


1 bo. Si 


O di Titano i figli 
Rinovano 16 prove 
D' allor, che guerra a Giove 
Moffe un iau ardir! 
Oh Figli audaci! i fulmini 
Dal fiero "Dio vibrati 
Sotto i dirupi alzati 
Un di v incenerir. 


La rofea Luce infolita 

Come Iride torreggia;.. 

E più tinta roffegsia 

Di vivido {plendor. 
Stende la lunga fafcia 

In femicerchio avvolta, 

E da T'eterea volta 

Lambe il gelato umor. 


Torrenti lucidifimi — — 
Sgorgan dal centro iutorno;, 
Che "fannà a un falfo giorno 
Stupidi i lumi aprir. 

L’ aftro:che de le tenebre 

Scemava il dubbio orrore, 
Il tremolo” Tplendore 
Coftretto è impallidir» 


di 6% 


Ma qual per l’ aria fpargefi 
Tumultuofo grido, 
Che il più lontano lido 
Fa tutto rimbombar? 

Turba immenfa di popolo 

Già fluttuando innonda, 
Come fi vede bionda 
Meffe d’ età ondeggiar. 


Defto al tumulto infolito 
L’ Augure in van fagace 
De l’arte fua fallace l spa 
Confufo il libro aprì. © it 
Ah! quali mai fovraftano 
Danni a l’ Europa intera 
Or che roffa Bufera i 
Dal fen di Borea ufci. - ctr a 


Veggo fiumi di fangue 
Tutta innorkdar la terra, 
E i fulmini di guerra a 
Nel fuolo American. 
Veggo la Luna Odrifia 
Col roffesgiante raggio, 
Che chiamerà a l omaggio 


Il Greco e l’ African. 


6% 


Ma indarno 1° Ellefpontidè 
Vedrà le fue Bandiere, 
Che già le Ruffe fchiere 
Coprono Terra e Mar. 

L’ Iftro co’ fuoi gran vortici 

Già piega al nobil pondo, 
E fa un’ Eroe l immondo 
Maomettan tremar. 


Volea più dir, ma un' umido 

Soffio d’ aria notturna 

. La calma taciturna 
A richiamar tornò. 

Più bella apparve Cinzia 

Col pallido fplendore, 
E il roffesgiante albore 
Fra l ombre il Ciel lafciò: 


Del Sig. Giufeppe Vincenzo Bonfadini N. U. V. 


Vice-Principe dell’Accademia di Scienze 
e Belle Lettere, cd Accademico di Belle Arti. 
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ti. al fofco fpitar d’ aura notturna 
Pafcea le pecorelle in riva al fiume; 
Quando in un’ antro vide un fioco lume 
Ch' ufcia dal feno di una pietra eburna. 


E gridò fpaventato: ahimè! dall’ urna 
L’ ombre dunque d’ ufcir han per coftume: 
O più fola non è, che qualche Nume 
11 fonte ami e la felva taciturna? 


Udillo Uranio, e ah femplicetto, diffe: 
Ombra, o Nume non è quel che tu miri, 
Ma dal carro del Sol luce raccolta 


Che non fol l’acque, il foco, e l’ aria affife 
Nei corpi il Ciel; ma luce ancor talvolta, 
Che languida da pori efea, e trafpiri.” 


Del Sig. Marchefe DL Giufeppe Manfredi e della Caffa 
Cremonefe Principe Eletto di Belle Arti, cd 
Accademico di Belle Lettere. 


ANA. 


w04 N 


ANACREONTICA. 


O fempre arsabile 


Mia Luccioletta, 
Che pompa nobile 
Fai full’ erbetta 
Della rapita 

Luce gradita. 


Tu allor che ignivomi 
S' alzano in Cielo 
I deftrier fervidi 
Del Dio di Delo, 
AI biondo Nume, 
Celi il tuo lume. 


Ma appena forgere 
Ecate miri, 
Che in ricca, e fulgida 
Vefta t agiri, 
‘E i fofchi indori 
Notturni orrori. 


Faftofa ed ilare 
Tu allor d’ intorno 
Vai non più timida, 
Che il Dio del giorno 
Difcuopra alfine 
Le tue rapine; 


sos 


Ma grave € orribile , 
Più che non credi - 
Rifchio fovraftati, 
Se quefte fedi 


Non fuggi, e queta 


Vale funefta. 
VW ha, chi t infidia. 
V° ha, chi maeftro 
D' ogni perfidia 
Move il piè deftro. 
La tua ruina, 
Aki! chi è: vicina É 


Ecco già movefì 
Cupido Elpino, 
Che fe ben tenero 


D’ annie Bambino; > - 


Per farti infulto, 


Di frodi è adulto. 


E ver fe.credafi. 
Aglivatti,; ze abvilo. 
Ch' ei per te -moftrali- 


D'amor conquifo; bea 


Guai però guai, 
Se.i in man gle dai: 


> 


I 


a 


06% 


Mifera! ah vedilo 
Ch'omai t' è fopra. 
Fuggi che a coglierti 
Già ogn arte adopra, 
E la man vibra, 

E i colpi libra. 


Vifpo inftancabile 
E dietro e innante 
Fi corre, e sagita 
E benchè anfante 
Sul verde prato, 
Non piglia fiato. 


Già l' odo piangere 
Perchè fuggilti 
Lo fento in flebili 
Accenti trifti, 
Chiamar {pietata 
La forte. e ingrata: 


Ma ahimè! che infegueti 
Più inferocito; 
Ahi, che già ‘veggiolo 
Là in quel fiorito 
\Cefpo, diltenderti 
La mano, e prenderti» 


Ol 
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Oh come or fervidi 
Sfoga gli accenti, 
Oh come giubila E 
E gli occhi ha intenti 
Sol per mirarti, sist 
Sol per baciarti .. 


Ma intanto.... ah perfido 
Fanciullo infano.... 
Iniquo.... ah fermati 
Ferma inumano.... 
E nol difs' io?.... aa 


IONIPITIRE IO — PRESTA 


Ecco che il barbaro ii iii 
Movefi all’ onte; 
Ti fchiaccia immobile —-—- — 
Sulla fua fronte. 
Ma già ancor bella, 
Splendi qual ftella. 


Del Sig. Conre Carlo d' Althan di Seravalle 
Vice Principe dell’Accademia di Belle Arri, 
ed Accademico di Belle Lettere. 
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S Piram il mio penfiet in parte, ov' era 
Il fuol d'acque digiuno, e l aer leve 
Sì, ch'io calcar m'avvidi un altra Spera. 


È da corfieri candidi ‘qual neve i 
Tratto in volante cocchio effer mi parve, 
a agire i È 
Che al mio fianco reggeva Uom d’ anni greve. 


‘Afpro di gioghiignivomi, é di larve, — 
‘ E ftrani moftri ingombro, € forme ignote 
Confufamente il pian foggetto apparve. 


Ma mentre il calle de 1’ eteree rote 
Taciturno io fendea del Veglio a lato 
Il varco Ei fchiufe a le fublîmi note, 


E in tai detti proruppe: O fortunato, 
Cui veder tarito ‘in-mortalfpoglia lice 
Per voler di chi tempra ilmobil fato? 
-Quefta fucui # imalzi erma pendice, 
<©© "Che il voftro Mondo in negra notte indora, 
‘* E caltà. Dea permana al Sol fi dice: 


To, vagheggiai da: la Città. di Flora, 
De’ Mebii fpecchj emulator primiero, 
Onde. in me Italia. il fuo. Neutono. onora.i. 


Ma. 


Ma poiché ignudo Spirto al fommo Vero. 
Drizzai le penne, e in fuo fulgor m° avvelfe 
Pianfi gl’ inganni, ond’ Uom' è fpeffo altero. 


Che come eterna Providenza volfe 
: All’ Alma ignara le infinite leggi, 
E l arcano de’ Mondi ordin fi fvolfe: — 


Però fe dove avvien ch’ Aftro fiammeggi 
Urania di feguir tu foffi vago, 
De’ fenfi ognora il vaneggiar correggi. - 


Dicea; quand’ ecco pien de l'alta ‘immaso — — 
Rivolfi il guardo, ed oh mirabil moftro? 
Cofparfo d’ombre erranti ardente lago. 


Non arbor ivi, non marmofeo chioftro, = 
Non Uom, non greggia, non augel non onda; 
Ma il tutto fuor de l' intelletto noîtro> 


Nel fuoco immenfo, che quell’ aria inonda  — 
— Credei, che in cener muto il corpo -gife,, 

E fui del carro per lafciat ta fponda=> 

Ma il Duce mio bieco: afferrommi, e diffe: 


Sì poco adunque in mio poter t' affidi, — 
E oblii Colui, che: il tuo. cammin  prefcriffe? 


soa I “Sgom: 
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Sgombra 1 ingiufta tema, e quì t affidi; 
Che non può Morte col funereo telo 
L’ aurea pace turbar di quefti lidi, 


Ecco il fognato almo Cantor di Delo 
Che, adorno il biondo crin del facro alloro 
Fa innamorar di fue bellezze il Cielo . 


Ecco il Motor del planetario coro, 
Che per gli eterei fpaz) a fe li attira, 
E foltanza, e calor diffonde in loro. 


Ed io foggiunfi: O Padre, ove s’aggira 
Da quattro Lune il coronato Giove, 
‘Onde per te il gran Cofmo ancor refpira? 


_Figlio, ei rifpofe, il noftro cocchio move 
Già fu le tenui lifte, ond'ei va cinto; 
Ma il cor prepara a più mirabil prove. 
Chi nel vol feguirammi, ov io fui fpinto 
Sin preffo al margo, che del nulla antico 
- Ha.qnafi in fe tutto l’ orror dipinto? 


terne le 


ce . Colì 


SIN 


Colà mentre mi affal terror nemico 
Per quel bujo ‘una luce, e un fuon fi (parle; 


Ne più il cocchio rividi, e il dolce amico, 
Che ratto in grembo a Dio corfe a celarfe. 


Del Sig. Conte Cavaliere di Malta Gsufeppe Segni 


Bolognefe Principe Emerito di Scienze, e Belle 
Lettere, Accademico di Belle Arti, e Ducale 


Diffonante» 


ANK 
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S U: gli arfi capo celere 


\ 


“Sì friolfe orrido nembo, 
E larga pioggia, e grandine 
Scoffe dal cuivo &rémbo. 


Ni Ciel fatto più placido 
‘ Ecco allarsar repente EA 
"\Della, pi ieghevol' Iride. “| 
La véfte rilùcerite. 


Vedi qual pompa armonica, 
L’ etere a noi comparte 
Da non poterfi fingere 
Col meditar dell’ arte! 


Vedi come difpieganti 
I bei color diftinti, 
E come in arco fulgido 
Si curvano dipinti. 


V° è il roffo, che nell’ aureo 
Rancio fi sfuma, e perde; 
L’ ardito giallo, e l ilare 
Fulgore amico al verde; 


L’ azzurro negli eterei 
Sentier regnante, e in vetta 
AI indaco diffondefi 
Pallor d° umil violetta. Scen- 


a 


Scende da oppofta nube 
Il rugiadofo umore, 
Lo invefte il Sol: multiplice 
Prende per lui colore. 


In degradanti circoli 
Si fpande, e fi divide, 
Su cui di Giuno incurva@& 
La fida ancella, e ride. 


O fempre cara agl’ uomini 
Figlinola di. Taumante ;; 
Di cui sì in Cicl compiacefi 
La Moglie del Tonante. . 


S' addenfi irato il turbine, 
E batta l’ali infefte, 
Devafti i campi, ed orride. 
Sufciti in mar tempefte; 


Se tu fcendi, dileguafi 


: a CI 
-L’ accenfa nube, e negra; | | 


L’ Agricoltor ferenafi, 
E il buon nocchier s' allegra » 


Del Sig. Conte Francefco Caprioli Brefciana 


Principe Emerito di Belle Arti, 
ed Accademico di Belle Lertere . 
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Nizza la Grecia favolofa, e finfe 
Ch’ all’ alta degli. Dei fulgida Reggia 
Per quefta che di albor vano fi tinfe 
Ricurva ftrada fol poggiar fi deggia : 


Ma s ingannò, nè il vafto ftuol diftinfe 
Che di minute ftelle ivi fiammeggia ; 
Sebben chi il guardo in quella via fofpinfe 
Non d ognì tempo biancheggiar la veggia. 


Quivi appar folo al rinverdir dell’ anno 
Allor che l erbe e i fior in fu l'aurora 
Coperti fon da un rugiadofo velo; 


€ d’ nopo è ben che al ridere che fanno 
Le cofe tutte quà giù in terra, ancora ‘© 
-D' una luce maggior s° adorni il Cielo. 


Del Sig. Conte Senatore Filippo Bentivoglio Bolognefe 
Principe Emerito di Belle Arti, Accademico 
di Belle Lettere, e Candidate di Scienze 


STANI 


CISIE 
STAN ZE: 


Sono è il mattin: dall ultimo Orizzonte 


Vibra i fuoi rai l’ apportator del giorno; 

E vinto il giogo dell’ oppofto monte 

La valle, il colle, e il mare allegra intorno: 
Vieni, nobil Garzon, tu che le conte 


{ Città lafciando agli arfi di, foggiorno 


RNA . 05, ene 
Cerchi più grato in quefte piaggie apriche; 
Vieni, e d’Eurifo odi le voci amiche. 


Entriamo in quefta ofcura ftanza. Scerni 


Pari 


Che un foro fol permette aled»l-ingreflo; 
Ben terfa lente, che fui muri interni 
I raggi aduna, forge innanzi ad eflo; 
E il vario volto degli oggetti efterni 
N’ offre affai chiaro in ordine sifleffo; 
Pinto in tal guifa vedi là che s' alza 
Quel Pin, che forge in full oppofta balza; 


a quefta l eterno Facitore 

Dell’ occhio architettò l' interna parte. 

Là un denfo, e quàdifpofe un chiaro .umore; 
E nervi, e fibre in ogni loco fparte; 

Tra cui dell’ occhio a diradar l’ orrore 
Varchi la Luce, e quindi avvien che l'arte 
Giunga d’ eflo a fcolpir nella profonda 

Parte ciò che contiene il Cielo, e 1’ onda; 


Quel 


BON 


Quel pertugio , che miri, e che difchiude 
A’ rai l’entrata, è la pupilla noftra, 
Pertugio ch’or f ftringe, e ch’ or fi fchiude, 
Che nell’‘anterior parte f moftra, 
Socttil membrana ne diffende, e chiude 
Ciò che offender potria l’ interna chioftra; 
Accoglie i raggi, li diverge, e fpinge 
Ove I’ oppofta immagine &i pinge. 


Quella che è innanzi al foro acuta lente 
Chiude accolto nell’ occhio un’ umor denfo» 
Che criftallino odi nomar fovente,; 

Che fi rincurva, e fi dilata eftenfo; 
Tien varie fibre a quef' uffizio intente 
A render pronto della vifta il fenfo, 

E fi diraman dall’ agevol vefte 

Che tutto l’ occhio: internamente invelte: 


La carta poi fu cui l’.immago falli 
- Di ciò, che al picciol foro i rai tramanda; È 
E' la retina, che nell’ occhioftafli ;; - 
Nè vuol, che altrove il bel fulgor fi fpanda; 
Tutto in ordin fu quefta a pinger valli, 
Onde. poi l'Alma, che al fuo fral comanda, 
Move diftinto a difcoprire, il vero. 
In fua virtù l’ indagator penfiero, 


È Lor 


Cna 


L’ ottico Nervo, che fi fparge, e ftende 
In fondo all’ occhio la rettina forma: 
E per effo che al Cerebro fi ftende 
La de diverfì oggetti impreffa forma. . 
Quefto cogli altri dal Cervel difcende ; 
Ma diverfa da lor fiegue. poi?’ orma; 
Ivi fi allarga, e compie la profonda 
Parete, che fortil velte circonda. - o 


Infra il duplice poi fpazio interpofto 
Del criftallino umor, della rettina; 
Un limpido, e fottil liquore è pofto, 
Che quafi al parrdel-lievenaenist affina; > 
Ivi con tal maeftra arte è difpofto, 
Che non mai dal fuo termine declina ., 
E quefto è quanto avvien per noi fi {copra 
Dell occhio uan nell’ ammirabil' opra. . __ 


Vero è però, che capovolto in prima Tee 
Ivi fi ftampa il ricevuto objetto; 
Ma tofto fi rivolge, e ft fublima, 
E fi prefenta in fuo fedel profpetto. — 
Ecco, Signor, come Natura imprima 
Di fe medelfma il multiforme afpetto: 
L’ ottica tanza, ond’ io tue brame appago, 
E’ del noftr occhio la verace immago . 


Del Sig. Marchefe Alfonfo Fontanelli Modenefe 
Accademico di Belle Lettere, c Candidato 


di Scienze, e Belle Arti» a 
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O Dell’ Adige onor che un dì fpingefti 
Lo fsuardo in feno di natura arcana 
Alzarfi, è ver, dal baffo fuol vedefti 
Fulminea vampa in foggia orrenda e ftranai 


Ma ovunque avviene ehe s’ irriti, e detti 
L' Eletrico vapor, al Mondo infana 
Sufcita guerra, ove fovverchi e infelti 
Perigli intima alla fuperbia umana. 


Quindi non folo nel terren s’ aduna, 
_. Ma fra le nubi ancor ferpe, e s' accende 
Quando per denfa pioggia il Ciel s' imbruna: 


Di terribil fulgor ivi allor fpletide; 
E nel cupo fragor dell’ aria bruna 
Sull' erte cime in rauco fuon difcende. 


Del Sig. Conte Pompeo di Montevecchio 


di Fano, Accademico di Belle Letttere, 
e Candidato di Scienze. 


ENDI: 


d 79° 
ENDECASILLABO, 


| Iangete, o Grazie, piangete, 0 amoriz 
Eftinta vidi cader dall’ Etere 
La bella Venere Madre de’ fiori.a 


Certo di felice ben afpra è figlio. 
Chi vide, o intefe il cafo. orribile, 
E ancor di lacrime non bagna il ciglio 


Avea la. tacita notte il fuo velo: 
, Già ftefo intorno; forte brillavano 
Le Melle tremole nel bruno Cielo. 


Batteano i Zeffiri l'ali leggiere;. 
Ovunque fparfe d’ oblio taceano 
Le già multiplici cure fevere. 


Intanto Venere caridida ,, e bella: i 
I rai vibrava fra gli aftri fulgidi 
Affai più fplendida d’ ogn’ altra ftellas 


Quando divellefi dal Ciel repente, 
E firifcia in aria feco traendo& 
Di luce tremola fafcia nitentea 


Trafcorre rapida più che baleno, 
S' avvolge in vario giro, e precipite 
Poi cade al turgido Panaro in feno 


Sommerfa Venere, piangî, o Natura. 
Chi fia ravvivi tua verde fpoglia ? 
Quali avrà limiti la tua fciagura? 


Ma 


REN 


Ma uguale, e florido, Natura, il vifo 
Serbi; e.del vulgo troppo ognor credulo 
L’ inganno facile ti move a rifo. 


Che ancor benefici fparge i folgori . 
Sul tuo fecendo grembo dall’ Etere 
La bella Venere madre de’ fiori, 


È quel, che infolita ftrifcia di lume 
Segnando, corfe:Globo ad immergerfi 
Fra l’onde rapide del vicin fiume, 


Non fu, che tenue vapor, che Vl ime 
Parti lafciando del terren umido 
Lieve full’ Etere s’ erfe fublime. 


Ivi d’ eftranea Ince s' accefe; 
Rifalfe iftante breve, ma ignobile 
AI fuol, che origine gli diè, poi fcefey 


Ma l' Aftro amabile per cui natura 

Su d’ ogni fpiaggia. fertil ravvivafi 
In Ciel nén cangia. moto, e figura. 
Gioite, o Grazie, gioite, Amori 

Ch' ancor propizia {plende full’ Etere 

La bella. Venere madre de’ fiori. 


Del Sig. Bersolommeo Cenami Nobile Lucchejo 
<— decademico di Belle Lettere. 


SO: 


Sira 
SONE T.TO. 


si pree credi, Elpin, che il mattutino: raggio, 
Che forge a ravvivar la molle ‘erbetta, 
Efca nel cominciar del fuo viaggio - © 
| Poco lontano da quell’ ardua vetta; 


Ma nò; t' inganni in fio cammin riftretta 
Non è la luce, e il rapido paffaggio, 
E’ più veloce ’affai d’ ignea faetta, 
Che d’ alto fcenda full alpino faggio; 


Staffi di là dalle marine. fpumess sii 
Altra parte di Mondo ov’ fan foggiorne. 
Genti varie di volto, e di coftume; 


Colà trafcorre il Reggitor del giorno, sd 
E a cento globi “infiem porta-il fuo lume; 
Ma un punto è il fuo partir, uno il ritorno» 


Del Sig. Pietro Leopoldo Roffelmini 


Nobile Pifano, Accademico di Belle Lettere, 
e Candidato di Scienze. 
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SCIOLTO. 


Ta Eurillo gentil, tropp è, mel credi, 

Fra denfe nubi eternamente avvolto 
In cupo impenetrabile receffo 
L'alto oprar di natura. A pochi è date 
Genii felici, opra de’ Numi, e cura 
Scorrer con franco vol le vie dell’ etra 
Armato il dorfo di Dedalee penne; 
Ed il.velo fquarciar, che fi diftende 
Degli .arnicad onta, e dell’ orgoglio umano 
Sulla faccia di lei, ch’or ratto, or lento. 
Degli aftri regge il non ‘mutabil corfo. 
Quindi d’ un lungo variar di luftri, 
Ed alternar di carte e di vicende 
Fu duopo ognor per diradar la nebbia, 
Che copre di natura il volto, e l’ ‘opre. 

. Sinò d’ allor, che rifuonò temuta 
Fra l arduo giro delle eteree rote: 
Del pria nafcofto Creator la voce, 

- Dall alte' sfere dell immenfo foco 

> Vibrava fin d’ allor prodigo il Sole 

Ben mille, e mille colorati raggi, 
E mille volte,. e mille in fullo ftelo 
Di fanguigni color tinfe la rofa 
Al ritornar del defiato Aprile, — 
E mille pofcia la fpogliò languente 
Sotto la sferza del leon Némto. 
Eppure, Eurillo, eppur, da caufe ignote 
1 noti effetti avean principio, e legge. 

= Ben 


we 


Ben fudor lungo, e lunghe veglie in vane 
Confunfe il lento indagator del vero 

Per rintracciar l’ origine rimota 

Delle tinte ‘nevelle: i faticofi 

Figli di Samo taciturna, e i gravi 
Frequentator del portico d’ Atene 

Gettaro in van l’opra, e l’ardir, che fempre 
Cauta natura al guardo lor s° afcofe, 

Ma volle alfine il Facitor fuperno 

Sì opaca nube difgombrar d’ intornoj 

E tutto all’ uom fvelar: ei diffe, e forfe. 
D' Anglia il genio maggior:innanziva-iui 
L’ antica, e denfa ofcurità difparve, 

Di fuo proprio color non fon dipinti 

Sul verde ftel la mamoletta, e il giglio; - 
Nè è fuo l’ onor di porporina guancia, 
Imago fol dei noftri fenfi è quefta 
Infida fcorta , e al ver fovente oppolta; 
Ben fette rai in picciol fafcie accolti. 
Entro fe fteffo un folo raggio aduna, 

Che varii di color, di forze variî 

Al dubbio paragon torcon fovente _ 

Chi più, chi men nel corfo lor la via: 
Newton, ben te fra le celefti menti 

Di lor, che ftan fublimi intorno affi 
Dell’ increata Veritade al foglio 
Giuftamente il cantor d’ Anglia diftinfe 
Arbitro fatto di natura, e donno. 


Per te le leggi, ed il mutabil corfe ii 


hi 84. nh 


Dell aurea' luce, alma del Mondo, e vita, 
Per te. noi conofciam: per te la pura 

Dei bei color celefte origin prima 

Non fcordan più dell’arte Rodia i figli 
Sulle dipinte tele, E qual non s' apre 
Immenfa fcena di diletto immenfo, 

Sé al: vigil occhio in treplicata forma 

“Di verità nunzio fedel, felice 

Efplorator.l’ Anglico vetro apprefli? 
Tutta. difpare innanzi a lui D antica 

‘ Ilafion:de? Secoli trafcorfi; 

Nuda la bella verità fi moftra 

E a lei fan plaufo, quanti ha mai feguaci 
Filofofia.,.che. libera paffeggia 

Per vafto.campo delle fue vittorie. 


Del Sig: Marchefe Agoffino Placido Pareti 
. Genovefe Accademico di Belle Lerrere ed Arti, 
e-Canlidato di Scienze. rl 
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SONETTO... 


Via, Nifo gentil, che già ne chiede 
Propizio il mar prima che il di fi afconda;” 
Già fciolto è il Pin, Zeffiro aleggia, e l'onda 
Placida lambe aglimi fcogli il piede. > - 


Mira quel remo, ch’ or sì parte, or riede,._ 
E del Nocchier l’ urto, e la man feconda; 
Ei mentre emerge dalla via profonda 
Infranto appar, fe agli occhi tuoi dai fede+- 
Ciò che vedi però non è, che latta mme rene 2°" 
Scherzo infedel della refratta luce, duri 
Che intatto ei fende il liquido elemento + 1. 


Quanto fpeffo in error |’ uom-non-s--induce,-. —- — 
Qualor fenza fofpetti, e a fuo talento, 
Avvien lo guidi un’ ingannevol duce. 


cuni 


Dol Sig. Conte Pietro Aventi Ferrarefe 
Accademico di Belle Lettere. 
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